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La seduta comincia alle 10. 
MERLONI, Segretario, legge il processo 

verbale della precedente seduta antimeri- 
diana. 

(E approvalo). 

Congedi. 
PRESIDENTE. Comunico che hanno chie- 

sto congedo i deputati: Cappi, Guerrieri Fi- 
lippo, Franzo e Tesauro. 

(Sono concessi). 

Trasmissione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presiden- 
te del Senato ha trasmesso alla Presidenza del- 
la Camera i seguenti disegni di legge, appro- 
vati da quella VI1 Commissione permanente, 
in sede deliberante : 

Modifiche alle indennitd dei componenti 
dei Tribunali delle acque pubbliche; 

Disposizioni concernenti promozioni e 
concorsi di ammissione in taluni ruoli del 
Corpo del Genio civile. 

Ritengo che questi disegni di legge pos- 
sono essere deferiti alla Commissione cÒmpe- 
tente, in sede legislativa. 

Pongo ai voti questa proposta. 
(2  approvata). 

Annunzio di proposte di iniziativa..parIamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza due proposte di 
legge: la prima, di iniziativa dei deputati Bo- 
nomi Paolo ed altri, per l’estensione dell’as- 
sistema malattia ai coltivatori direiti, l’altra, 
di iniziativa dei deputati Federici Maria ed 
altri, per la protezione degli scolari dai peri- 
coli della tubercolosi. 

Avendo gli onorevoli proponenti dichiara- 
to di rinunziare allo svolgimento, le proposte 
saranno inviate alle Commissioni competenti. 

Assegnazione a Commissione. 

PRESIDENTE. Comunico che ho chiamato 
l’onorevole Malagugini a far parte della VI 
Commissione permanente (Istruzione e belle 
arti). 
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Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che i Ministri 
competenti hanno inviato risposte scritte a 
interrogazioni presentate da onorevoli depu- 
tati. 

Saranno pubblicate in allegato al resoconto 
stenografico della seduta di oggi. 

Seguito della discussione del disegno di 1e-W: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’industria e deI commercio por l’esercizio 
finanziario 1948-49. (14). 

PRESIDENTE. L‘ordine del giorno reca 
il scguito della discussione del disegno di leg- 
ge: SCato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’industria e del commercio per l’eser- 
cizio finanziario 1948-49. (14). 

fi iscritto a parlare l’onorevole Quarello. 
Ne ha facolta. 

QUARELLO. Onorevoli colleghi, onorevole 
signor Presidente, ncll’esaminare il bilancio 
dell’industria e del commercio bisogna fare 
una breve riflessione, sulla importanza che 
assume, o dovrebbe assumere in questa sede 
una discussione che investe l’attivitb di que- 
sta particolare branca su cui B basata la pos- 
sibile e spcrabile ripresa della vita econo- 
mica italiana. . 

Perch6, se B vero che nei vari altri bilanci 
noi esaminiamo in genere il modo di spendere 
dei soldi, i l  modo di distribuire o di redistri- 
buire quanto si ha a disposizione, B eviden- 
te che proprio in questa sede occorre determi- 
nare quelle attivita produttive che devono ser- 
vire perch6 la Finanza stessa possa avere il 
suo gettito e il Tesoro le sue disponibilith, per- 
ch6 B evidente che non si pub parlare di bi- 
lancio e di aumento di spesa o Iamcntarsi del- 
le insufficienze delle disponibilità finanziarie 
se non si pensa soprattutto a creare, a trovare 
i modi perché si possa dare lavoro e svolgere 
attivita produttive dalle quali attingere per i 
bisogni collettivi. Ed allora B evidente che in 
questo caso B proprio sul bilancio dell’indu- 
stria e commercio, unitamente, a quello del- 
l’agi icoltura, che gravano tutte le maggiori 
responsabilith. 

Ora, quanto ho detto significa che occorre 
lavorare per produrre di più; occorre cioé 
compiere uno sforzo per sopperire ai bisogni 
e per trovare il modo di sollevarsi dalle mise- 
rie e dalle conseguenze della guerra. 

Ora, noi sappiamo che le difficolta che in- 
contriamo per gli oneri che pesano sulle no- 
stre spalle son dovute non soltanto al fatto del- 

la durezza della vita quotidiana, ma al  fatto 
che ci portiamo una eredita del tempo pas- 
sato, una eredita che abbiamo dovuto accetta- 
re senza beneficio di inventario e che ci co- 
stringere a creare della ricchezza non solo per 
vivere, m a  per compensare quanto B stato di- 
strutto e perduto, In questi anni si B fatto 
fronte facendo in parte pagare d.a tutti, ma so- 
prattutto abbiamo Patto pagare dai piccoli pro- 
prietari, dai proprietari di stabili, di titoli e 
perfino dai pensionati, tanto da domandsrci 
come tanta gente sia riuscita a sopravvivi?re, 
mentre gli stessi, dieci o quindici anni addie- 
tro potevano godere di un relativo benessere. 
Vi B una grande ricchezza da ricreare e questo 
pesa sulle nostre spalle e particolarmente sulla 
attività pioduttrice che noi svolgiamo e che do- 
vremo svolgere. Ma B anche evidente che se 
pesa un così vasto compito, occorrerebbe che 
al Ministcro dell’industria fossero affidate 
mansioni che io non vedo assegnate e che vedo 
viceversa frastagliate in tanti diversi Ministe- 
).i. Ed allora. mi domando se questo B dovuto 
a una ragione tecnica fondamentale che co- 
stringe a questa suddivisione o se cib non 
dipenda, viceversa, da visuali limitate. Pef 
esempio, esaminando il bilancio, vediamo che 
parecchie . delle attività che qui dovrebbero 
essere contemplate e cioB tutti gli organi pre- 
posti a quelli che sono i finanziamenti, i raf- 
forzamcnti dell’industria, vediamo che sono 
staccati dal bilancio e non sappiamo quaii 
organi possano essere preposti a coordinar(: 
queste iniziative di aiuto all’industria che 
dovrebbero far parte logicamente dell’atfivi- 
tà di questo Ministero. Dico anche che sem- 
brerebbe un controsenso voler staccare altri. 
iLt,tivita parallele od integranti o preminenti, 
quale potrebbe essere ad esempio l’attività del 
commercio estero o altre relative all’attivith 
produttiva. 

Voglio sperare che se anche l’azione B di- 
visa, frastagliata in diversi Ministeri o di- 
versi organi non sia tuttavia priva di  una cela- 
ta unità anche se, come impressione generale, 
si ha la senzazione che i singoli dicasteri si 
muovano un po’ indipendentemente l’uno dal- 
l’altro e percib non danno un’impressione d i  
unita d’azione e di sforzo decisivo verso una. 
unica meta, cosa che pub lasciare perplessi 
anche sull’esito dei risultati. 

Quindi, io ritengo che, se pure per ragio- 
ni tecniche B necessaria questa suddivisione di 
c0mpit.i e di iniziative, sarà pure necessario 
per l’avvenire, anche immediato, non dico di 
creare un Ministero di coordinamento econo- 
mico che colleghi le attivita di tutti i Dicaste- 
ri per convogliare queste attivitiì produttive, 
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ma cercare di ottenere una intesa costante e 
continua per far sì che l’azione dei singoii 
Ministeri si svolga in uno sforzo comune, in 
un’unica direzione. 

Onorevoli colleghi, lo sforzo che ci accin- 
giamo a compiere viene ad essere molto più 
faticoso, in quanto che non soltanto vi sono 
difficoltà di vario genere, ed insite nei vari 
problemi, ma vi è anche uno stato psicologico 
nel popolo italiano, in tutti i ceti e in tutte le 
categorie sociali, che sembra quasi che da que- 
sta guerra abbia ricevuto ben altra eredità di 
quella ricevuta ed ha l’illusione di potere tene- 
t t  una vita brillante e comoda. Ed è in questo 
stato euforico, che noi procediamo e non ci 
readiaino conto che viceversa dovremmo cam- 
biare completamente la mentalità ed ‘indiriz- 
z a . ~  djversainente l’attività quotidiana ren- 
dendoci conto che sono necessari molti sacri- 
fici ed una visione più realistica della vita e 
dei vari problemi. 

Sono certo che più che le parole e i consi- 
gii, sarà il bisogno che ad un certo moment,o 
imporrà la propria ferrea volontà, perché 
quella t,erribile crisi industriale, che da pa- 
recchi anni vado esponendo ai. miei amici 
come inevitabile, e che porterà .condizioni 
gravi non soltanto al nostro Paese, ma pro- 
babilmente anche a tutti gli altri, pare che 
sia agli inizi e richiederà decisioni estreme. 
Quindi, ritengo che la necessità e il bisogno 
imporranno quella norma di vita che le con- 
siderazioni e.  le parole n.on riescono a deter- 
minare. 

Ora, evidsntemente, si tratta di rimettere 
su una base sana la nostra attività economica 
E. noi vorremmo che in questo sforzo il signor 
Ministro tenesse preseiiie la necessità di  un 
coordinamento di tutte le attività di tutti i 
Dicasteri economici perché si possa portare 
i l  Paese su un’altro indirizzo migliore di 
yuello attuale. 

Ed ora, parliilmo brevemente del bilancio 
presentato per esaminare se in questa attivi- 
tà, sia pure divisa, si è tenuto conto’delle esi- 
genze che il l?aese oggi ha, e quali possano 
essere le direttive che si intendano seguire. 

Devo dichiarare che la relazione è schele- 
trica, con pochi dati e poche cifre, anche se 
è stata molto bene e diligentemente illustrata 
dal Relatore, che ne ha messo in rilievo con 
molta precisione e diligenza e con ricchezza 
di dati di riferimento, i singoli punti, e ci 
ha voluto ,condurre quasi per mano nei 
meandri della struttura burocratica del Mi- 
nistero. H o  cercato di comprendere bene 
lo spirito che l’ha animata e mi è parso 
di vedere, sia pure attraverso le insufficenze 

finanziare del bilancio, dovute alla mancanza 
dei fondi, un certo orientamento che ritengo 
sia dovuto ad un principio che sarà bene se- 
guire. H o  notato, cioè, che C’è una certa volon- 
tà di sfrondamento di certi istituti e di certe 
strutture che si erano venuti a creare nel pe- 
riodo della guerra ed anche precedentemente, 
e che erano sopravvissuti fino a poco tempo fa. 

H o  visto che c’è il desiderio di liberarsi dh 
queste st,rutture, anche se qualcuna ancora 
rimane. Ora, qui non si tratta di una presa 
di posizione, né intendo affermare questa mat- 
tina una volontà liberistica anziché interven- 
’iistica; ritengo però che le condizioni ambien- 
tali del nostro PBese, per il costume che si è 
creato in questi ultimi i 0  anni, per la menta- 
lità nella quale vivono gli italiani, costringa, 
si voglia o non si voglia, a liberarsi da tutti 
quelli che sono gli istituti creati per regola- 
mentare e per dirigere, in quanto che, per la 
tipica mentalità formatasi - mi si permetta 
di dirlo - essi servono anziché a scopi gene- 
rali, a scopi tipicamente particolari, con evi- 
dente corruzione in tutti i posti, ciò che costi- 
tuisce un esempio poco edificante per la col- 
lettività. Io non intendo qui riportare dei fatti, 
ma sono cose che tutti noi sappiamo: e cioè 
che l’attività di tutti quegli istituti creati per 
regolamentare, per assegnare, per dirigere, 
per concedere permessi e autorizzazioni, è sta- 
t,a per molta parte un mercato, del quale La 
gente è stanca e nauseata. Soltanto in quanto 
elimineremo radicalmente questo stato di co- 
se, potremo pensare di tornare alla serietà c: 
all’onestà della vita e dei rapporti sociali: 
Perché è bene che lo si dica con molta c,hia- 
rezza: qui esiste una mentalith corrotta, c 
dove non è ancora corrotta, ci sono molte per- 
sone che si adoperano per corromperla. Ed è 
anche doloroso per noi pensare che ordina- 
menti che dovrebbero servire a distribuire o . 

a redistribuire le possibilità di lavoro, non 
servono o meglio non hanno servito in pratica 
che a pochi gruppi speculatori e incoscienti. 
che li usano per proprio uso particolare, la- 
sciando che la grande massa’ non ne ricavi 
nessun beneficio. Non dir6 qui quanto B avve- 
nuto nel campo delle assegnazioni industria- 
li - che costituiscono una pagina vergognosa. 
della nostra economia - e che sono servite 
soltanto a pochi ... - non voglio nemmeno 
definirli - a poche persone che ne hanno 
fatto commerci addirittura stomachevoli e 
nauseanti, di fronte a tanta gente che non 6 
mai.  riuscita ad ottenere la minima assegna- 
zione, la minima concessione. (Approvnzioni) . 

Quindi il principio di sfrondare, di ripu- 
lire. questo sistema invalso nel costume ita- 



At t i  Parlamentari - 3804 - Camera ‘dei Deputati 
-~ ~~ ~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 22 OTTOBRE 1948 

liano e nella mentalità italiana, più che ri- 
spondere a concetti di liberismo o di non li- 
berismo economico, risponde ad un’esigen- 
za assoluta, salvo poi a ricostituire, con men- 
talità e coscienza diverse, quanto rispondesse 
alle necessità vere della nostra economia. 

Peraltro dico subito che lo sfrondare 
un’operazione utile, ma soltanto negativa, 
mentre occorre avere una mentalità costrut- 
tiva. E la mentalità costruttiva richiede una 
visione e ,un metodo. E vi dico che in linea 
pregiudiziale io non sono né per un metodo 
né per un altro, perché tutti i sistemi posso- 
no essere buoni se usati con intelligenza, con 
tenacia, con continuità, e possono dare dei 
risultati utili, pui’qhé siano &datti a1l’sh’- 
bient,e, alla mentalità, alle possibilità del Pae- 
se. Quindi, la mia dichiarazione non intende 
bollare una direttiva piuttosto che un’altra, 
perché ho voluto soltanto far rilevare del- 
le condizioni di fatto che esistono nel nostro 
Paese. 

Ora, C’è questo programma e C’è questo 
orientamento ? 

Ecco, debbo dire che C’è solo parzialmen- 
te, almeno così mi B parso. E,,per esempio, 
mentxe ho rilevato questa volontà che ho chia- 
mata, di sfrondamento, mentre ho rilevato la 
jnsuficicnza dei mezzi finanziari, avrei volu- 
to constatare però anche un altro indirizzo, 
che deve esserci, anche con la scarsità attuale 
di mezzi, anche se vi sono poche possibilità 
di lavoro. Ho visto nel bilancio, per esempio, 
unii cifra, quella che si riferisce all’Ente della 
piccola e media industria, e vedo assegnato 
un fondo di 8 milioni, di cui, come B chiarito 
nel preventivo, 7 milioni e 300 e tante mila 
lire servono per il personale, cioè per far vi- 
vere l’Ente, e 700 mila lire per dare sussidi 
o premi; e ho visto che l’anno scorso su 24 
milioni che sono stati spesi per la gestione 
di questo Ente, soltanto 600 mila lire sono 
state di sussidi e di premi, per cui mi do- 
mando se la direttiva è. di voler mantenere 
a tutti i costi l’Ente in piedi, senza che fac- 
cia niente o se viceversa si vuole che questi 
enti debbano fare qualche cosa. 

Sono del parere che occorre sfrondare, 
delimitare; ma se riteniamo che qualche ente 
debba esistere - e in questo caso questo deve 
esistere - deve essere per lo meno poten- 
ziiito, perché non B possibile pensare di spen- 
dere 24 milioni per mantenere un istituto che 
dà 600 mila lire di premi o sussidi, anche se 
quest’anno, in via preventiva, il rapporto è 
stato modificato portando questa cifra a 8 mi- 
lioni: dei quali nove decimi per amministra- 

’ 

re e solo il 10 per cento destinato ad aiuti e 
sussidi. 

Dobbiamo evitare che istituti utili e che 
manteniamo non servano allo scopo. Se do- 
mani noi intendiamo .aiutare qualche mani- 
festazione, non lo si può fare a metà, ma 
bisogna far si che riesca; dar& così un 
reddito e quindi è un ritorno del capi- 
tale impiegato. Diversamente, anche quel po- 
co è sprecato e tanto vale destinarlo ad altra 
cosa. Io ho fatto questo rilievo perché, pure 
tenendo conto dei mezzi che abbiamo, si de- 
ve continuare a dare, ed in misura ben mag- 
giore nel caso specifico degli studi scientifici. 

Onorevoli colleghi, non so se la ripresa si 
avrh tra brevc tempo o ne occorrer& ancora 
molto, certo è però che la ripresa avverrà uti- 
lizzando anche mezzi e forme nuove e queste 
non possono venire che dalla utilizzazione 
delle esperienze anche di carattere scientifi- 
co. Quindi se C’è una parte che, pur nellit 
povertà e nella scamità attuale non possiamo 
dimenticare e che noi dobbiamo potenziare è 
il  lavoro di laboratorio, di studio, di esame e 
di esperienze perch6, anche se fatto in piccolo, 
si tratta di forze potenziali che ad un certo 
momento potranno esprimersi e realizzarsi in  
grande ed arrecare i benefici che sono neces- 
sari. 

Qui vedo, per esempio, che la spesa per 
gli incoraggiamenti e i sussidi ad iniziative 
atte a promuovere e favorire il progresso 
scientifico tecnico ed economico in materia di 
industrie minerarie, ecc., è minima: 500 mi- 
la lire, per impianti, manutenzione e funzio- 
namento dei laboratòri chimici del corpo del- 
le miniere altre 500 mila lire e per l’esame 
delle invenzioni altre 500 mila lire. Io credo 
che se erano voci che bisognava conservare 
(I per memoria )I bastava mettere una lira, 
ma se si deve provvedere a dei bisogni, se 
si vuole che questi istituti funzionino, occorre 
fare qualche cosa, altrimenti le radici che 
mettiamo nel terreno ad un certo punto si 
essiccano ed il poco compiuto è inutile. 

C’è l’ufficio invenzioni e brevetti che si 
sta, spero, riorganizzando. Non voglio in que- 
sto momento mettermi a trattare un punto 
che meriterebbe di esserlo ampiamente, spe- 
cie in questo momento che son decaduti 
tutti i brevetti tedeschi per passare diret- 
tamente nelle mani del potere cosiddetto 
occupante, che li utilizza industrialmente. Pe- 
rÒ devo rilevare che sarebbe necessario cer- 
care di ottenere o per lo meno di conservare 
- dato che già da tempo con l’industria tede- 
sca siamo in rapporto - quelle che erano 
le prerogative e certe condizioni di fatto e di 
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diritto di certi brevetti ed invenzioni tedesche 
per i quali noi abbiamo acquisito il diritto di 
usarli già fin dal passato. 

B un problema, questo dell’Ufficio inven- 
zioni e brevetti, da sistemare convenientemen- 
te, con serietà d’intenti oltre che con mezzi 
adeguati, perché si tratta di cosa terribilmente 
seria e vale soltanto in quanto è seria, altri- 
menti si farà una buffonata qualunque, sen- 
za alcuna serietà tecnica e scientifica, desti- 
nata a cadere nel discredito. 

Quindi questa distribuzione di piccoli fon- 
di nel bilancio risulta troppo scarsa. Sono 
inutili e perciò sprecati. 

Io comprendo che il Tesoro, in certi mo- 
ment,i, quando deve rifiutare dei fondi per 
i disoccupati, i tubercolotici, e ad altri sco- 
pi del genere, non stia nemmeno a pen- 
sare, e non abbia alcuna incertezza a to- 
gliere fondi da queste destinazioni industria- 
’li. PerÒ è male, perché tutto quello è fonte 
di produzione ritorna a casa maggiorato. 
Non dimentichiamo che per raccogliere oc- 
corre seminare. Voi avete certamente letto in 
uno dei libri della Pearl Buk quanto scrive 
di un povero vecchio che durante una rivo- 
luzione sta per cadere morto di fame e nella 
mano rattrappita ha pochi gqanelli di riso. 
Quando gli si chiede perché non lo mangia, 
egli risponde: non lo posso mangiare perché 
se lo mangio non lo si può seminare e non 
ne nasce più dell’altro. 

Questo supremo sforzo del vecchio che no- 
nostante la fame mantiene gelosamente nella 
sua mano quei pochi grammi di riso, sta a 
dimostrare che a un certo punto bisogna sa- 
per fare le supreme rinunzie perché non ven- 
ga a mancare il seme di nuovi germogli. (Ap- 
plausi al centro e a destra‘). 

Ho visto che fra gli enti conservati e fra 
quelli che rimangono nella struttura del Mi- 
nistero, c’è anche l’Ente metano. I3 vero che 
questo non grava sull’economia del bilancio 
dello Stato, ma grava sui cittadini. I3 la stes- 
sa cosa a& effetti di quello che voglio dire. 
L’Ente metano è stato costituito con grandi 
intenzioni, perché il metano si produce in 
modo relativamente economico e serve a mol- 
ti usi. Ho visto delle esperienze compiute ci 

Torino nel tentativo di utilizzarlo anche in- 
dustrialmente e di trarne altri prodotti. Ma, 
come sempre si f a  in Italia quando si costi- 
tuisce un ente, anche l’Ente metano è stato 
costituito più che per precisi scopi pratici, 
per creare l’ente, e come prima cosa, si è 
stabilita una tassazione di tre lire al metro 
cubo. Scopi dichiarati: fare esperienze e mi- 
rare a grandi cose. 

Ora, mettiamoci bene in mente un parti- 
colare: ci sono iniziative che si possono pren- 
dere, ed altre che è inutile prendere se non 
si hanno i mezzi adeguati. E nel caso no- 
stro per un programma del genere non ci 
sono. Costituire un Ente metano per coordi- 
nare la vendita è inutile, perché il coordina- 
mento necessario ce lo facciamo da noi, sen- 
za bisogno che ci sia alcui ente. Anzi, ce lo 
facciamo più economicamente perché, data 
la scarsità di uso del metano, si stabilisce la 
concorrenza. Ma i problemi della produzio- 
ne del metano e lo sfruttamento di eventuali 
giacimenti sono ben altra cosa. Occorrono 
csperienze ed impianti e occorrono miliardi, 
nonché un piano organico di studio e di la- 
voro. Bisogna scendere a molta profondità nel 
terreno, a 1500 e 2000 metri, per le trivella- 
zioni. 

L’Ente metano che esiste è ben lungi dal 
pensare a questo problema e se anche vi pen- 
sasse si farebbe uno spreco inutile; deve ne- 
cessariamente limitarsi ad una attività che 
dovrebbe essere di doordinamento ma che, in 
pratica, si risolve in intrusioni dannose ed in 
un peso economico. 

E qui desidererei sapere se è vero che u n  
anno fa all’incirca, sia venuta l’offerta da par- 
te di una grande società americana di sag- 
giare tutti i terreni della Valle Padana. La 
societh l’avrebbe fatto a proprie spese, crean- 
do gli impianti industriali, sia per utilizzare 
il metano, sia per utilizzarne scientificamente 
tutti i derivati. A questa offerta sembra non 
si sia risposto: non dicd che si sia risposto 
in melo modo, ma che non si sia risposto af- 
fatto. 

Desidererei avere una risposta a questo 
proposito da parte dell’onorevole Ministro 
perché mi pare che se la notizia rispondesse 
a verità, si sarebbe agito molto male. 

Ogni paese ha le sue materie prime. Noi 
abbiamo innanzi tutto l’intelligenza e quel 
tal costume di cui ho parlato prima. 

Ma, evidentemente, possiamo avere anche 
noi qualcosa nel sottoterra: il gas metano non 
sarà gran cosa, ma a qualche cosa serve. E 
d’altronde non si può ipotecare lo sfrutta- 
mento di un dato prodotto. Ora, questo aver 
rifiutato la possibilità di una valorizzazione 
industriale che avrebbe portato notevoli la- 
vori è incomprensibile. All’infuori dei risul- 
tati, avrebbe portato dal punto di vista psi- 
cologico un sicuro vantaggio, perché, notia- 
mo bene, oggi C’è anche una stasi non tanto 
per le condizioni economiche quanto per la 
situazione psicologica, che è tale da addormen- 
tare anziché svegliare ! Portare un’iniziativa 
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di questo genere per tutta la Valle Padana, 
un’iniziativa fatta con larghezza di mezzi, 
avrebbe determinato un tale senso di fiducia 
nella nostra ripresa da invogliare altre per- 
sone a dar vita ad altre iniziative. 

Ora, se l’onorevole Ministro mi potrà ri- 
spondere che quello che ho sentito dire non 
e vero, lo ringrazierò, perché quando io sen- 
to che un’iniziativa industriale non si fa mi 
dispiace, non pcr me, ma per i l  Paese. 

Ma C’è un altro punto che si riferisce al- 
l’indirizzo del Ministero, e cioB gli Uffici pro- 
vinciali dell’icdustria e commercio, che pe- 
sano sul bilancio per 173 milioni, se non erro. 
Tante volte io mi son chicsto a che cosa spe- 
ci ficatamente dovrebbero servire o possano 
servire, perché qui in Italia abbiamo sempre 
La mania dei duplicati: quando c’B un orga- 
no se ne crea un altro simile, in modo che 
l’uno inciampa l’attività dell’altro e così si 
sprecano i soldi. Abbiamo ricostituito le Ca- 
mere di industria e commercio nelle singole 
provincie, e si parlava di dar loro una certa 
autonomia e di valorizzare queste iniziative. 
Oggi non sappiamo se conta più l’U.P.I.C. o 
la Camera di commercio e in certe località 
si verificano delle incomprensioni che natu- 
ralmente non portano alcun vantaggio a1 ne- 
cessario spirito di iniziativa. 

Domando quindi all’onorevole Ministro 
quali sono le sue intenzioni in pyoposito, ci06 
se vogliamo abolire le Camere di commcrcio 
t: industria o se vogliamo abolire gli U.P.I.C. 
Qualche cosa bisogna pur fare e uno dei due 
organi dovrà sparire, perché uno B sufficiente, 
salvo poi quelle norme che mirino ad un con- 
trollo dell’attivit8 dell’Ente, controllo non in 
senso poliziesco, ma che miri ad equilibrare 
e collegare i rapporti in modo da non dan- 
neggiare altri enti o altre attività. 

Ora, anche in questo cnso si pone il pro- 
blema : come si fa a smobilitare ? Pcrch6 noi 
creiamo enti e vi impieghiamo un certo nu- 
mero di persone, ma poi, quando dobbiamo 
smobilitare e sbarazzarcene, non sappiamo 
come fare e come mettere a posto questa gen- 
te. Per ora rimandiamo questo problema, che 
d’altronde ho gi$ trattato in altro momento. 

Bisogna perb occuparscne e decidere se ri- 
mangono gli U.P.I.C. o le C.I.C. ed a mio 
parere devono rimanere queste, pevché le Ca- 
mere di commercio raggruppano tutto i l  fior 
fiore, la massima parte delle persone compe- 
tenti in materia di industria e commercio. 
Ma non dimcntichiamo che gli uomini dediti 
a queste attività sono gente pratica che pen- 
sa realisticamente: se C’è da fare qua1cos.i 
la si fa, altrimenti no. 

Ora, occorre che valutiamo anche questa 
situazione ambientale. Se C’è la possibilith 
di lavorare, anche con una certa sodisfazione, 
personale, le iniziative crescono e si svilup- 
pano, ma, se questo non è possibile, è inutile 
insistervi. 

Domando quindi quali . sono le direttivc 
del Ministero a questo proposito. 

Ora, fatto questo breve esame sull’indiriz- 
zo da seguire, dovremo anche esaminare - 
anche se nel bilancio non c.’B nessuna cifra 
- qualche cosa che iientra nella sfera di 
competenza del Ministero dell’industria e 
commercio, c cioi? le possibilità per ripren- 
dere .e per lavorare. 

L’amico Martinelli, nella sui t.elazionc 
(mi pare a pagina 21) fa una piw.isit d.esci.i- 
zione, sia pure sintetica, delle condizioni in 
cui si trova l’economia italiana: impianti di1 
aggiornare, altri da convert,irc, carico sala- 
riale, eccessivi costi, ecc., e fa un quadro 
alquant80 impressionante - sia pure garbato 
- facendo capire le difficolta che esistono in 
materia. 

Io non vorrei annoiarvi stttinane su questo 
argomento, .perché un anno fa in questa sede 
ho parlato lungamente sugli intralci nella. 
produzione, i quali vanno dalla mentalità in 
atto nei rapporti fra capitale e lavoro a quelle 
che B skta  l’impossibilit,à di  ripresa dovuta 
prima all’eliminazione del personale indesi- 
rerabile che era quello preposto alla parte 
tecnica e disciplinare, creando in {#al modo 
una impossibilità funzionale, poi il blocco dei 
liccnziament,i, che fa permanere una anacro- 
nistica struttura con 1 personale assunto anni 
addietro con determinati scopi e che oggi de- 
ve rimanere ma che non serve più. Serve solo 
ii tenere delle persone che sono lì per impe- 
dire di lavorare. E poi .tutta un’altra serie di 
problemi che si presentano, fino a quello 
assicurativo, col quale la burocrazia italiana 
si i? divert,ita a fare i propri capricci. Non 
ripeterb questa mat,tina questo discorso, tran- 
ne un piccolo accenno che farò più avanti su- 
gli ultimi aspetti della parte assicurativa. Vo- 
glio riferirmi a qualcuno dei problemi che 
mi sembrano tipici di queslo Ministero. Oc- 
corre creare anche qui la materia prima, per- 
ché, se vogliamo sviluppare l’industria, dob- 
biamo avere gente che lavori e sappia lavo- 
rare. Quest’anno ci siamo tutti accorti che gli 
operai qualificati non t.rovavano più alcuna 
sodisfazione a lavorare, perché erano pagati 
alla stregua di un manovale. Infatti un ope- 
raio che ha fatto una esperienza durissima 
e che ha impiegato degli anni per apprendere 
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un mestiere non può avere nessuna sodisfa- 
zione in questo modo. Da qualche parte si 
dice : per questo vogliamo la riqualificazione, 
per quanto fino al 1948 non si è mai parlato 
di riqualificazione (come solo nel 1947 si e 
parlato di scala mobile per gli statali) ma 
si è umiliato chi sapeva lavorare. Noi dob- 
biamo rivalutare le paghe della gente che sa 
lavorare, che ha capacità ed ha una intel- 
ligenza, che è quella che conta. Su questo 
deve indirizzarsi la nostra opera. Ma dobbia- 
mo guardare anche la preparazione dell’ap- 
prendistato. Qui si parlerà dei corsi di riqua- 
lificazione : tutte cose buone, evidentemente, 
che servono a tirare avanti un certo numero 
di persone e a mangiare dei soldi, ma di con- 
creto non servono a niente. Non si impara un 
mestiere in quel modo. Io sono stato a ve- 
dere Gna scuola di riqualificazione: vi as 
sicuro che avrei voluto far saltare la 
scuola. Là parlavano, fumavano. Tanto 
vale essere alla F.I.A.T. ! (Applausi al 
centro - Ilarità). Occorrono scuole pro- 
fessionali che però, essendo in gran part? 
d’iniziativa privata, i l  Governo non potrà 
aiutare perché i Costituenti con un atto di 
intelligenza superiore, hanno stabilito in un 
articolo della Costituzione che lo Stato non 
può aiutare le scuole private. Lo Stato potrh 
insegnare molte cose, dalla filosofia al dirit- 
t,o, ma come non pub educare, non pub insc- 
gnare a lavorare. Ad ogni modo occorrerebbe 
fare queste scuole; ma non soltanto le scuole, 
ma pensare anche al lavoro. Noi abbiamo 
creato una condizione per cui non si può 
avere l’apprendista da nessuna parte. E se 
non si lavora in bottega ed in fabbrica non 
si impara a lavorare. Io faccio il piccolo in- 
dustriale, ma vi dico che per nessuna cosa al 
mondo assumerei pih un apprendista, perché 
ne ho abbastanza dei fastidi e delle sorprese 
che cib comporta. 

E come ragiono io, ragioniamo tutt i ;  per- 
ché le retribuzioni cominciano non in base 
alla capacità, ma in base all’età; perché V I  
sono delle condizioni di assicurazione, che 
gravano come se si trattasse di operai; e per 
la assicurazione infortunii C’è il salario reale 
come retribuzione, ma C’è un salario teorico, 
sul quale si paga l’assicurazione; c’b insom- 
ma un sistema, che viene ad essere pesante, 
per modo che un apprendista di diciotto-di- 
ciannove anni, che non sa fare niente, o mol- 
to poco, viene a costare come un operaio; sen- 
za contare che, sc per caso qualche clausola 
non B applicata, si è sicuri che, quando l’ap- 
prendista compie il diciannovesimo anno, 
sono grane che scoppiano da tutte le parti. 

Naturalmente costa insegnare a lavorare : 
l’apprendista rovina pezzi e materiale; l’ab- 
biamo fatto anche noi. Ai nostri tempi si sop- 
periva, perché ci si pagava sei centesimi al- 
l’ora; ora si tratta di 400-500 lire al giorno. 

E così anziché farlo imparare lo si fa la- 
vorare, si prepara la macchina adatta e così 
continua. A trcnt’anni egli continua su per 
giù lo stesso lavoro. Non si crea così l’ope- 
raio. 

Se vogliamo preparare operai per l’indu- 
stria, occorre sgomberare i pesi che ci sono 
nella preparazione dell’apprendistato. Se non 
si vuole concedere queste condizioni speciali 
alla media ed alla grande industria, perché 
utilizzerebbero g!i apprendisti a lavoro di se- 
]aie, almeno alla piccola industria ed all’ar- 
bigianato occorre creare le condizioni di fatto 
per cui possano effettivamente insegnare il 
mestiere. Se non creiamo queste condizioni, 
gli operai specializzati verranno gradualmen- 
te a mancare e qundi si determinerà l’impos- 
sibilità di una ripresa industriale, specie poi 
per i prodotti di qualità. 

Non so se questo sia compito soltanto del 
Ministero dell’industria e commercio o anche 
di altri Ministeri; comunque, qui risorge il 
problema dcl coordinamento dei Ministeri, 
che occorre pure affrontare. 

Desidero dall’onorcvole Ministro qualche 
breve spiegazione sulla possibilità di ripresa 
di sistemazione industrialc in Italia. 

In Italia C’è una situazione curiosa: C’è 
un artigianato e una piccola industria sotto 
i dieci operai, che raggruppano due milioni 
di lavoratori; C’è una media industra, che 
ne raggruppa una certa parte, e c’è una gran- 
de industria che raggruppa, sì e no, il 15-20 
per cento. Non si sente che parlare di pro- 
blemi della grande industria, di operai dclla 
grande industria : Fiat, Breda, Ansaldo, Ilva; 
tutte insieme impiegheranno non più di 200 
mila persone e sembra che siano esse sole a 
recar gloria a tutta quanta l’Italia, che non 
riesce a risollevarsi. (Applausi al centro ed 
a destra). 

Bisogna che cominciamo a guardare que 
ste cose non soltanto dal punto di vista poli- 
tico; che pure va guardato: ci sono forze e 
volonhà, che intendono soffocare la ripresi 
italiana; mi pare sia dovere del Governo di 
stroncare inesorabilmente i tentativi di disfat- 
tismo; quindi occorre esaniinare anche poli- 
ticamente i l  problema. (Applausi al centro 
e a destra). Ma parliamo industrialmente. 
Noi sentiamo sovente che una agitazione si i? 
verificata al tal posto, dei licenziamciiti si 
minacciano in un altro, conclusione : giorna- 
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te pagate ed interventi dalla Finmare, dal- 
l’I.R.I., ecc. E così, si tira avanti. Per quanto 
riguarda le piccole e medie industrie, queste 
non fanno altro che pagare, e va sempre be- 
ne. Non vorrei dire che le piccole e medie 
industrie sian‘o considerate dei paria, ma cre- 
do che esse possano considerarsi poco più su 
di questo grado gerarchico. 

Le medie e piccole industrie pagano rego- 
larmente, in quanto lo possono, le relative 
imposte, le relative assicurazioni, per le qua- 
11 vi dirò qualche cosa molto importante fra 
breve, ma non godono del beneficio che le 
grandi industrie hanno, e, cioB di avere un 
mercato privilegiato, dominando all’interno 
e nei contratti con l’estero. Anzi queste, 
quando non riescono a vendere, fanno addi- 
rittura la manifestazione di piazza, così co- 
me 6 avvenuto a Torino, perché non si ven- 
devano i carri e le automobili alla Polonia. 
E questo, secondo alcuni perché il Governo 
nero era contrario ad allacciare rapporti eco- 
nomici con i Paesi dell’oriente europeo; si 
addiveme alla vendita. La conclusione, si- 
gnori, mi pare che sia stata questa: che il 
contratto fu stato fatto vendendo gli auto- 
carri per avere in cambio il carbone, di cui 
abbiamo bisogno. Ma tra le macchine e il 
carbone’vi B stato un miliardo di differenza, 
che i cittadini (quelli italiani, s’intende, non 
quelli polacchi), hanno dovuto pagare, per 
compensare quell’acquisto fatto. Ora, signoSi, 
così non va. Questo piccolo esempio dimostra 
l’orientamento industriale dato alla Nazione. 
Deve rimanere inteso che, l’industria base di 
un’econornia sana, ha diritto di lavorare, di 
essere appoggiata, per quello che si pub, ed 
aiutata nelle sue attivitri. Ma rimanga chiaro 
che non B possibile continuare a mantenere 
imprese industriali che possono essere mo- 
tivo di continui pesi, e che hanno creato. al- 
l’interno una condizione di non produttività, 
mentre avrebbero il  cento per cento di pos- 
sibilitri di lavoro e di reddito. Comunque sia, 
questo non deve più pesare e costare allo 
Stato ... 

CAVINATO. Precisi le responsabilitA. 
QUARELLO. Parlo dello Stato, dello Stato 

di cui si parla dappertutto. Quando la gente 
vuol giustificare le propi-ie malefatte si crea 
una sua filosofia, e per coprire tali ma- 
lefatte, esige dallo Stato. Fino a pochi anni 
fa lo Stato era quello che faceva filare tutti, 
faceva pagare tutti, salvo i leoni odierni 
che sono in giro, i quali erano allora come 
tanti sciacalli ... (Applausi al centm).  Allora, 
tutti filavano, perché lo Stato era creato e 
concepito esplicitamente per alcuni uomini e 

per una piccola casta. Oggi, B l’inverso. Lo Sta- 
to B il posto dove tutti sputano e insultano, 
dove tutti vanno a piatire, a lamentarsi, a mie- 
dere nel modo più indegno e vergognoso che 
si possa fare. E si parla dello Stato, senza far 
sapere che cosa sia lo Stato, che sono, poi, 
i cittadini stessi, siamo noi. E, quando 
avviene, come qui alla Camera, che si dice 
che lo Stato deve dare, deve fare sempre me- 
glio, deve provvedere per 1 soldi in ogni caso 
e per ogni caso, bisogna fare ancora osservare 
che lo Stato siamo noi. I3 questo un indegno 
procedere, che dura da parecchi anni, B la 
scusa per viverc alle spalle del nostro prossi- 
mo, che si copre col chiedere allo Stato, per- 
ch6 non si ha il coraggio di dirlo chiaramente, , 

che si vuol vivere a spese degli altri, degli ami- 
ci, dei cittadini. Questa forma mi sembra ob- 
brobriosa e senza dignità, e non si può evi- 
dentemente continuare in tal senso. 

Vi B gente che pretende il sussidio, la con- 
cessione, l’aiuto. Lo Stato è diventato un’ope- 
ra assistenziale: da tutte le parti vena eono a 
chiedere per ottenere qualcosa, e, in sostanza, 
lo fanno a spese del prossimo, per vivere a 
spese degli altri che lavorano e che devono 
sopportare il peso. 

Sc lo Stato fosse una persona chc pagasse 
di tasca propyia, potrebbe fare quello che 
vuolc, ma siccome paga con le nostre tasche, 
ed anche, in piccola parte, con le mie, desi- 
dero che questo abuso finisca. (Si  ride). 

I1 discorso B sulla grande industria, e pro- 
priamente su una parte, su qualche gruppo 
dclla grande industria, perché vi 6 anche una 
grande industria sana. E posso dirvi che ba- 
sterebbero sei mesi o un anno di polso duro 
per far diventare sana anche la rimanente in- 
dustria. Ci sono malati immaginari nel cam- 
po dell’industria (Approvazioni), e vi sono 
dcgli ammalati pcrch6 non si curano. Molte 
industrie che fino ad un anno fa strillavano 
per l’interventismo statale perché guadagna- 
vana bene, ora che hanno incominciato a per- 
derc sono diventate interventiste. 

Ora, che il Governo debba aiutare io non 
lo mctto in dubbio in certi casi, ma bisogne- 
rebbe anche sapere che fine hanno fatto i gua- 
dagni, perché non B lecito guadagnare per 
tanti anni e per l’unico anno di deficit chie- 
dere degli aiuti. (Applausi). 

L’intervento nell’industria può essere an- 
che necessario, ed è chiaro che bisogna guar- 
dare alla salvezza di una azienda ma anche 
vedere come essa ha utilizzato i guadagni dei 
tempi passati, perché non B logico far pagare 
lo Stato quando si B in perdita e guadagnare 
per conto proprio quando vi B l’utile. I3 il 
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caso di dire, una volta per sempre, che quan- 
do una persona chiede aiuti per coprire dei 
vuoti, deve portare i suoi bravi bilanci e di- 
mostrare che attraverso gli. anni passati ha 
guadagnato o ha perduto, e in c,he modo. E 
nel caso’ che i bilanci ‘fossero falsi, poiché 
trat,tasi di frodare lo Stato e i cithdini, si ha 
il diritto di far pagare questa gente e di ac- 
cusarli .di falso in atto pubblico. 

In questo modo, credo di aver precisato 
un orie.ntamento. IO non vi parlo oggi d i  me- 
dia e grande industria. Ne parleremo in sede 
competente quando vi sarà, speriamo, il fa- 
moso -Consiglio superiore del lavoro e del- 
l’industria previsto dall’articolo 99 della Co- 
stituzione. Io spero che tale Consiglio avrà 
quest,o compito e che il problema industriale 
non venga trattato da lh  burocrazia romana, 
che sicuramente creerebbe gravi danni. 

Sarebbe un discorso troppo lungo. se vo- 
lessi parlare sulle diverse concezioni, sui con- 
cetti industriali e sulla struttura del tipo in- 
dust,riale, ma siccome d.evo trattare, per forza 
di cose, degli aiuti E.R.P., che sono di 250 
miliardi, devo dire che quando si tratta di 
soldi, per distribuirli occorrerà un certo cri- 
terio discriminativo, nel senso del valore 
singolo e per quanto riguarda la determina- 
zione de1l’orien.tamento produttivo. 

Perché bisogna anch.e domandarsi se tutta 
la ’ struttura industriale creatasi dal 1934-35 
in poi, e mantenuta nel periodo di guerra e 
nel dopoguerra, abbia veramente una ragione 
d’i esistere; se cioè è tale da potersi inserire 
,nell’economia mondiale oppure no.’ Per’ché la 
nostra attrezzatura industriale va vista non a 
se stante, a in relazione allo sviluppo indu- 
striale degli altri Paesi. Per prendere il po- 
sto che le compete, se necessario per poter 
vivere e prosperare, akimenti ,  onorevoli col- 
leghi, non C’è tecnica che basti ! (A ig lazu i  al 
centro e a destra). Io potrei dirvi per esem- 
pio (io all’estero non ci sono mai stato, ma 
seguo giornali e riviste), che ho potuto ren- 
dermi conto, che in molti Paesi vi .sono at- 
trezzature industriali che, a vederle nei cata- 
loghi commerciali, ecc., sembrano dei colossi, . 
ma che in realtà non sono altro che medie 
aziende, medie industrie. 

Perché oggi l’azienda. media svolge in 
molti casi la stessa attività della grande in- 
dustria e riesce a svolgerla nel medesimo tem- 
po. Non occorre il grande immenso complesso, 
oggi basta il medio complesso, e starei per 
diye che questo è anche più rispondente agli 
interessi tecnici ed amministrativi. H o  po- 
tuto constatare, per esempio, che questo cri- 
terio è molto sviluppato in fabbriche sviz- 

zere per complessi industriali che costrui- 
scono macchine utensili, per la lavorazione 
del legno, ecc. Sono in realtà medie aziende; 
e costruiscono maochinari .perfettissimi, e 
con un ritmo di produzione da tener pre- 
sente. 

E da parecchio tempo che si parla del pro- 
blema siderurgico, come industria chiave del- 
la nostra economia; è un’industria che si va 
certament,e riordinando e si parla di tutto un 
piano organizzativo in proposito: ora, io non 
posso discutere oggi sui dettagli a questo ri- 
guardo, ma un principio che va tenuto pre- 
sente anche qui mi sembra debba essere que- 
sto: che, intanto certe aziende, per vivere, 
hanno bisogno di una certa protezione doga- 
nale. Ieri sera l’onorevole Ministro Vanoni ha 
tinnunciato che sta per preparare una nuova 
legge doganale; ma bisogna stabilire che per 
tutela.re e far vivere una. indu’stria base che 
abbia cento, o mille o diecimila operai, non 
si .debbano far morire poi altre industrie di- 
pendenti od interdipendenti che possono occu- 
parne centinaia di migliaia. 

Perché è accadut,o sempl.e in Italia questo: 
che, per favorire l’industria siderurgica, si 
è sempre finito per colpire l’industria mecca- 
nica, in modo ,particolare. Bisogna quindi sta- 
bilire la potenzialità in relazione ai dazio do- 
ganale ‘e secondo l’entità; comunque, io credo 
che se la nostra industria meccanica (che io 
mi permetto di dire ha fatto dei progressi ve- 
ramente ammirevoli in questi ultimi 15-20 
anni e come perfezione non è seconda ‘a nes- 
sunoj potesse avere la condizione di quasi 
pa.rità con gli altri Paesi., io sono certissimo 
che ,potrebbe affrontare qualsiasi ‘concorren- 
za, da qualunque parte essa venisse. Ed è pro- 
prio un.a’ esperienza di vita vissuta che mi ha 
dato questa convinzione. Quando ero organiz- 
zatore sindacale avevo dovuto affrontare certi 
studi e vi dico che avevamo raccolto dei dati, 
allora, per quella che si disse inchiesta sulle 
industrie, c.he erano una miniera. E ho do- 
vuto fare questi studi sulle condizioni dell’in- 
dudria perché allora discubere con gli indu- 
striali non era come adesso, che si muovono 
ogni giorno le masse popolari a chiedere giu- 
stizia al (1 governo nero ) I :  allora non c’era 
il governo nero. Non c’era Fanfani, non bs- 
stava minacci are: bisognava discutere davan- 
ti ad .un tavolo con industriali preparatissimi 
che vi facevano sudar freddo di fronte alle 
cifre. Io ero giovane allora ed ero usc.ito da 
poco tempo dalla fabbrica e necessariamente 
ho dovuto :farmi una preparazione su dati e 
notizie. Ebbene, mi ero accorto di una cosa: 
che i rami dove noi eravamo, come operai, 
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in condizioni più cattive era dove le indu- 
strie erano inefficienti rispetto all’estero, ed 
erano quelle industrie sorte in Italia quando 
all’estero le medesime industrie erano già svi- 
luppate. Ma dove contavamo una maestranza 
più ben retribuita e bene organizzata era in 
quelle industrie sviluppatesi contemporanea- 
mente ad .altri Paesi, e cito le automobili ed 
il materiale elettrico. , In  queste industrie sia- 
mo stal,i alla pari, anche senza materie 
prime, 

L a  storia delle materie prime 8, in fondo, 
una bella scusa che serve soltanto per unii 
parte; e non è ncanche detto che senza ma- 
terie prime non si possano fare le industrie. 
in certe condizioni ne comprendo la impor- 
tanza, comc in caso di conflitti internazionali, 
ma in tempi normali chi ha le materie prime 
ha bisogno di venderle e ne ha più bisogno di 
quanto ne abbiano 1.e altre che son senza di 
acquistarle. 

Ora in questi aimi capita questo: che l’in- 
dustria di molti Paesi B più o meno nelle 
stesse condizioni. Si parte, si pub dire, da 
uno stesso piano. Quindi questa è una con- 
dizione di favore pcr noi che abbiamo delle 
qualitd più immediate e più sveglie di quanto 
non abbiano gli altri Paesi, che son. più me- 
todici, più precisi, ma meno svegli. 

Noi in questi’ anni, è vero, abbiamo rovi- 
nato tutto; e con molta buona volontà, ma 
evidentemente bisogna cambiare, perche a un 
‘certo punto il (( governo ncro 1) soldi non ne 
avrà e non ne darà più, e allora bisognerà 
decidersi a mettersi a lavo~are seriamente, e 
allora. le qualità native spunteranno fuori. 

E: in questo caso, che mi auguro si verifi- 
chi tra breve, che occorre avere un orienta- 
mento sulle nostre possibilità. 

Mi è parso di sapere che i criteri discri- 
minatori dei crediti che si fanno alle indu- 
strie sono, mi pare, mo1t.o a posto. Mi ,hanno 
detto che s’intende dare dei fidi non per co- 
prire deficit, anzi alle ditte chc hanno deficit 
da colmare si nega senz’altro il credito e lo 
si dà a quelle aziende che hanno una condi- 
zione ed una base sana ed un possibile cam- 
po di sviluppo. 

. Siccome a trattare questo, oltre ai signori 
del M.nistero - ai quali porto molto rispctto 
- ci saranno anche degli industriali, e ame- 
ricani, credo che questo si svolgerà bene. 

Però mi hanno anche detto - e vorrei ave- 
re un’assicurazione - che in questi ultimi 
tempi sia avvenuto qualche piccolo, non dico 
malinteso, ma qualche cosa che sposta il mo- 
do col quale si fanno questi fidi. E mi pare 

che ci siano delle intese forse troppo dirette 
con le ditte, che potrebbero far fallire non 
quella che è la direttiva non della burocrazia, 
ma l’orientamento che si deve dare all’in- 
dustria e che deve evidentemente essere te- 
nuto in considerazione. 
iMi pare di aver visto nell’elenco degli in- 

dustriali dei gruppi notevoli; ho voluto guar- 
dare se c erano i chimici, e vi sono per una 
piccola parte. L’industria chimica B un ramo 
che occorre guardare sul serio, e non soltanto 
attraverso la Montecatini, se possibile, ma 
anche attraverso altre piccole case, e non sarà 
male. (Approvazioni). Una branca che in Ita,- 
lia è poco in sviluppo, mcntre avrà una ri- 
percussione economica immensa fra qualche 
tempo, è l’induslria del materiale plastico. 
lo, ho parlato con parecchi amici indu- 
striali, dirigenti di piccole aziende, fab- 
brichette di 15, 20, 50 operai. Una troppo 
grande produzione - mi hanno detto - dà 
fastidio, occorrono troppi mezzi : le presse, 
l’acido fenico, l’alcool, costano e poi le grane 
con gli operai ... Ad un certo punto speriamo 
che si mettano a fare sul serio, perche - pur- 
troppo -- ci sono degli industriali che non 
hiinno ancora compreso che i? giunto il tempo 
di farc sul serio. In questo genere di pro- 
duzione andiamo a dei complessi finanziaria- 
inentc imponenti, si marcia a base di macchi- 
nari e di attrezzature costosissimi. In  Ame- 
r’ica si fanno i mobili con lo stampo: in due 
colpi un cassetto è pronto. Voi capite che razza 
di conseguenze ciò può avere per molte indu- 
strie meccaniche e del legno. In Francia B 
sviluppatissima. Questo materiale in un pri- 
mo tempo mette diffidenza, ma poi quando 
comincia ad entrare nell’uso, ed entrer8, ne 
vedrcmo una applicazione estesissima. 

Io vorrei che gli enti competenti potessero 
esaminarne le possibilità di sviluppo. 

M a  C’è un’altra cosa: non ho visto in que- 
sto elenco l’industria edile. Signori, sono 
quattro anni chc seguitiamo a piangere: case 
diroccate, case rotte, case giù. I1 Governo ha 
fatto fare un po’ di case: 4 miliardi, 6 mi- 
liardi, 20 miliardi. Altro che miliardi ! E al- 
l’industria edile che occorre guardare : non 
all’iniziativa del Governo che fa 2 o 3 mila 
vani, ma all’industria edile che deve dare 
250, o 300, o 500 mila vani all’anno, ed occu- 
pare le 300 mila persone che sono disoccu- 
pate in questo settore. Questa industria edile 
deve vivere non attraverso le sovvenzioni di 
Stato, non con i contributi di Stato, ma di 
vita propria; occorre creare le condizioni per- 
ch6 si possa finalmente riprendere questa at- 
tività costruttiva e dare lavoro a centinaia di 



Atti  Parlamentari - 3811 - Camera dei V e p t a t i  

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 22 OTTOBRE 1948 

migliaia di operai direttamente, senza con- 
tiire quelli a cui lo si procura indirettamente. 

Sottopongo questa necessità all’attenzione 
del Ministro, e in materia non so più con chi 
devo parlare. H o  già parlato con tutti quanti, 
per cercare di fare qualche cosa ma senza 
esito. Ad un certo momento farò un progetto 
di legge per conto mio, se nessuno si decide 
.t farlo; non si può andare avanti di questo 
passo : occorre provvedere. 

Voryei accennare a un altro argomento. 
Da parecchie parti si parla di aziende che non 
wndono. Si dice: colpa dell’uno, colpa del- 
!’altro. La colpa non è di nessuno pure es- 
kendo di tutti, quando non si sa produrre a 
prezzi economici. Nelle aziende vi sono trop- 
pe cose che non vanno. Qualcuno ha detto: 
noi difendiamo i salari; ma i salari, tenia- 
molo bene a mente, si difendono per proprio 
conto se C’è lavoro; ma se non C’è lavoro, i 

salari non si difendono per molto tempo. Ma 
il salario non è quello che conta esclusiva- 
mente nel costo. I grandi complessi indu- 
striali esteri, che vendono a buon prezzo, p&- 
gano molto di più gli operai di quanto non 
li paghiamo noi. I3 il reddito che si deve dare. 

,Cosa importa dare d’operaio 150 o 200 lire 
l’ora? I3 una cosa che fa sorridere. Quello 
che importa alla fine della giornata o della 
settimana è la produzione. (Applaus? al cen- 
f r o  e a destra). 

Vorrei essere la Confederazione dell’indu- 
stria e dire agli operai: noi vi diamo i soldi 
che volete ma ricordatevi che sui vostri soldi 
comandate voi ma in fabbrica comandiamo 
noi, e chi fila bene, chi non fila fuori senza 
discussione. (Applausi). 

Occorre metterci su questo piano. Discu- 
tere sulla lira non serve a niente quando poi 
gli operai invece di 48 fanno 32 ore. Sono 
tutte storie che non servono a niente e delle 
quali altri si possono occupare. Occorre che 
ci mettiamo su un piano diverso. La scala 
mobile per gli statali è nata con il (C governo 
nero )) e il problema della riqualificazione è 
uscito dopo il secondo Governo. I problemi 
nascono e si fanno nascere secondo il clima 
politico. Ma quello che è importante risol- 
vere, quello che sarà la determinante, è la 
produzione. 

C’è pure un’altra cosa che ha importanza. 
Signor Ministro, noi notiamo un andamento 
deplorevole nella industria non soltanto dal 
lato tecnico ma anche dal lato morale. 

Mi pare che la classe industriale italiana 
- se si può definire una classe - possieda 
qualità tecniche indubbie ma di virtù civiche 
mi pare che non ne abbia tante. Mi pare che 

negli industriali italiani ci dovrebbe essere 
non soltanto della volontà ma anche della fie- 
rezza e credo che, se così fosse, la crisi ita- 
liana sarebbe già in parte risolta. E vero che 
vi sono condizioni ambientali assai dure; mi1 
dove l’industriale è altrettanto duro {non tir- 
chio) molte situazioni si sono risolte. 

Mi pare che il concetto della classe diri- 
gente non sia stato compreso. Molti riten- 
gono che classe dirigente è quella che acqui- 
sisce una determinata posizione economica 
per fare i propri comodi. Ma la classe diri- 
gente deve sentire una responsabilità sempre 
maggiore a mano a mano che si sale nella 
gerarchia sociale. E quando si diventa capo 
reparto, capo fabbrica o proprietario di fab- 
brica non è soltanto una condizione econo- 
mico-sociale che si acquisisce ma è una con- 
dizione morale che richiede esempio, sfor- 
zo, sacrificio e responsabilità che si devono 
assumere di fronte agli altri. Gli industriali 
son tenuti a dare un esempio della propria 
attività di fronte ai loro operai, a dare loro 
un esempio di sacrificio. Ma in certi momenti 
nll’industriale occorrono anche l’energia di 
reagire di fronte a date situazioni e la fie- 
rezza e la dignità della sua funzione. Que- 
sto è un dovere morale che occorre sia sen- 
tito. (Applaz6si al  centro e a destra). Certa- 
inente da questo punto di vista si è molto al 
di sotto di quanto si dovrebbe essere. Però 
occorre che anche il Governo - non dico non 
manchi di fierezza - non dia l’impressione 
talvolta di incertezza. Sembra che per la so- 
!uzione di certi problemi appoggi questo o 
quest’altro. Non dico che i l  sistema sia buono 
o cattivo ma dico che occorre una direttiva 
che dia la sensazione che si sa quello che si 
vuole e che si farà. Occorre insomma negli 
interventi del Governo in certe occasioni 
un’unica linea direttiva : ognuno occupi il 
suo posto con disciplina e ognuno abbia i l  
suo compito nella direzione dell’azienda; e 
non si consenta che si intromettano altre per- 
sone che non ne hanno alcun diritto e che 
hanno soprattutto la massima volontà di fai. 
andar male le cose. 

In materia di assicurazioni sociali in que- 
sti ultimi tempi si è avuta una variazione 
nelle aliquote che il Ministro Fanfani ha cre- 
duto d i  fare, dovuta certo alle esigenze di 
cassa. E infatti mi pare che l’anno scorso 
l’Istituto di previdenza sociale abbia incas- 
sato 138 miliardi e ne abbia pagati 144. Al- 
meno queste sono le cifre che mi sono state 
date. Quindi, si è dovuto aumentare il gettito 
dei con’trikuti. Fu chiesto di portare il mas- 
simale sul quale si calcolano le aliquote da 



Alti Parlamentari - 3812 - Camera dei Deputali 
~ ~~ ~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  22 OTTOBRE 1948 

250 lire a 750, di modo ‘che si sarebbe di colpo 
triplicato, il contributo, più un aumento sup- 
plementare.di un altro 3,45 per cento per il 
caro pane. Si addivenne a transazioni e a so- 
spensioni e così si è portato per ora un 
aumento di lire 57,90 giornaliere; con la ap- 
plicazione di quanto è in gestazione,, si avreb- 
be un aument‘o di 122 lire al giorno. I3 trop- 
po ? ‘Non è caro? La questione non è tanto 
questa. C’è un altro problema che non di- 
pende da lei, signor Min.istro, ma che ha in- 
fluenza sull’industria, ed è il sistema che non 
va, è come si procede. La verità è che a pa- 
gare siamo in pochi, perché le grandi indu- 
strie sovvenzionate non pagano i ,contributi. 
E allora il Governo che ha il bilancio in de- 
ficit e vede l’istituto previdenziale in deficit 
è costretto a far pagare a chi già paga anche 
la parte che dovrebbero pagare quelli ‘che 
non pagano. Bisogna rivedere questo sistema. 

Io vorrei organizzare gli industriali e vor- 
rei dir loro questo: noi ci assumiamo l’onere 
assicurativo per pagare i sussidi, nella mi- 
sura che lo Stato vorrà decidere, ma poi il 
sistema assicurativo lo organizziamo noi, e 
nessuno deve intromet,tersi nella nostra orga- 
nizzazione. Si stabilirci se dovremo pagar cen- 
to o millc: lo pagheremo, ma non ammette- 
remo evasioni, e gli oneri devono essere 
uguali per tutti. 

Non parliamo dei tassi di interesse nei 
casi di morosità. Quando tardiamo a pagare’ 
la quota per otto giorni ci si manda (specie 
dall’Istituto infortuni) un addebito per inte- 
ressi che se fosse mandato da un usuraio,. 
denunciandolo, lo si farebbe fucilare. Ma agli 
istituti assicurativi è lecito stabilire questi 
tassi. enormi. Vorrei davvero vedere il tasso 
pagato dalle grandi aziende in confronto di 
quello pagato dalle altre. 

L’organizzazione di questo sistema assica- 
rativo dovrà dunque essere affrontata. Tenia- 
mo, presente che ha. un’importanza immensa 
nello sviluppo industriale, e io ritengo neces- 
saria questa sistemazione anche agli effetti 
dello sviluppo industriale nei confronti degli 
altri Paesi. Oggi, la nostra vita industriale 
interna è quella che 8: gli industriali si fanno 
la lotta l’uno con l’altro e cercano di far pa- 
gare il consumatore interno, quanto possono. 
Ma a uri certo momento bisogna pur fare i 
cadi con l’economia internazionale, e allora 
bisogna essere uniti e mettersi su un piano 
identico anche di oneri: occorre vedere se 
il sistema salariale, il sistema normativo e 
quello ilssicurativo sono identici o inferiori. 
o superiori a quelli degli altri Paesi. Perche 
non è possibile che noi diamo una paga ora- 

ria di 150 lire all’operaio, che alla ditta viene 
il pesare per 250-260 lire, e nel contempo re- 
sistere alla concorrenza di altri Paesi ove 
l’operaio costa 200 lire in tutto e non vi sono 
i. soprappesi che esistono nelle nostre indu- 
strie, che sono gravi, e senza benefici con- 
creti per il lavoratore. 

Occorrc. che il nostro sistema normativo 
e assicurativo sia conforme a quella che è la 
sit.uazione ‘internazionale, se vogliamo che 
gli scambi siano possibili ! Non possiamo na- 
t.uralmente far le cose al centesimo, ma non 
dobbiamo cert,o fare un’economia sfasata, che 
non tiene c0nt.o della realta internazionale. 

RUSSO PEREZ. I3 un discorso che vale 
diec.i scioperi ! (Si ride) .  

QUARELLO. E ora vorrei fare qualche 
osservazione su quanto ha detto l’onorevole 
Dnmi. Egli ha parlato dell’importanza della 
ricerca scientifica, ha detto che non B la paga 
che conti1 ma è il resto. L’ho precisato an- 
ch’io. Mi.t egli ha detto un’altra cosa che ha 
importanza, che la depressione produttiva & 
colpa del Governo, che la situazione indu- 
strialc che aveva causato la depressione pro- 
duttivil & colpa del Governo. GiB questo si sa:  
se uno va sott.0 i l  tram, la colpa è del Go- 
verno ! (Si  Tide). Perb permettetemi una con- 
siderazione : quando c’era l’altro Governo 
- quello fascista per intenderci - che fa- 
ceva i suoi comodi, tutti andavano ad osse- 
quiarlo; invece a questi disgraziati che lavo- 
rano come negri tutti vengono qui a man- 
care di rispetto ! (i2pplausi al centro). 

L’onorevole Dami dice che l’I.R.I. ha avu- 
t,o 60 miliardi per riconvertire l’industria e 
che questa cifra fa. ridere. Occorre moito. di 
più che 60 miliardi ! La Francia, dal 1945 
al 1947, ha dato 196 miliardi di franchi, cioè 
circa 300 miliardi di lire, perché la Francia 
ha un’economia che va bene, ha nazionaliz- 
zato, ha fatto molte cose. Ho voluto seguire 
anch’io quello che fanno in Francia. Non 
vado all’estero perché non posso andare né 
di qua né di 18 (Si ride)  ma cerco di seguire 
la situazione almeno sui giornali. 

INVERNIZZI GAETANO. Ma se avete so- 
stenuto sempre la nazionalizzazione ! E Qua- 
rello è un sindacalista ! Buffoni ! (Vivissime 
proteste (71 centro - Rumori). 

PRESIDENTE. Onorevole Invernizzi, non 
si permetta di offendere i suoi colleghi ! I3 
una cosa che non B avvenuta prima e che 
non deve mai avvenire in quest’Aula ! (Ap 
plausi a sinistra, al centro e a destra). 

QUARELLO. Io ho dichiarato già che non 
ho pregiudiziali su un sistema o un altro, sul 
nazionalizzare o no. Sono parole ! Ma. occor- 
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rono gli uomini e l’ambiente per farlo. Ma 
vediamo cosa succede in Francia. Vediamo 
l’inchiesta che in Francia hanno fatto sulla 
fam,osa azienda S.N.E.C.M.A., cioB la Società 
nazionale di studi e di costruzioni di motori 
di. aviazione. Vediamo cosa riporta un gior- 
na.le su questa inchiesta. 

CAVINATO. Non è un giornale di sinistra. 
QUARELLO. Già, i giornali di sinistra 

portano le frasi dei Ministri falsificate, ma i 
risultati delle inchieste non li portano ! (Ap-  
plausi al! centro)’. 

Il giornale riferisce che il 23 giugno 1948 
la Camera dei. deputati francese ha esaminato 
i risu1tat.i dell’inchiesta che era avvenuta sul- 
‘l’andamento dell’azienda in parola, la quale, 
pur essendo di Stato e diretta da uomini scelti 
dal Governo, non aveva potuto far fronte alla 
fine del mese precedente al pagamento dei 
salari e degli stipendi, né dei fornitori. 

Dall’inchiesta, conclusa il 7 giugno 1948, 
è emerso che la società in oggetto aveva la 
seguente situazione alla fine d.el 1947 (indi- 
chiamo le cifre arrotondate): da pagare per- 
ché non versati: 167 milioni di franchi per 
contributi di assicurazioni sociali, 30 milioni 
per contributi di assicurazione contro gli in- 
fortuni sul lavoro, 171 milioni per assegni 
familiari, 60 milioni di trattenute per l’zm- 
p6t cédulaire dovuta al Governo c 107 mi- 
lioni di imposte sulla cifra d’affari. Doveva 
ancora, oltre questo, 25 milioni al Comitato 
di impresa, cioè a quella federazione di ditte 
iilla quale le ditte pagano un contributo, e 
11 milioni all’ufficio del regist<ro pel. atti che 
aveva compiuto. Prima del 1947 nel fare un 
bilancio aveva fatto risultare tre miliardi e 
pii1 di utile mentre era in deficit di circa 700 
milioni: ma l’utile fittizio è servito al diret- 
tore per prelevare su di esso. la, propria inte- 
ressenza. E nel nazionalizzare è successo un 
fatto significativo. I1 blocco dei licenzia- 
menti è una cosa sacrosanta, guai a chi lo toc- 
ca; .però, se vanno a dirigere quelli che vo- 
gliono il blocco ‘dei licenziamenti, non lo 0s- 
servano per~ché è evidente che chi fa la legge 
non è obbli,gato ad osservarla. Anche in que- 
sta azienda, appena eletto il nuovo consiglio, 
hanno eliminato direttori, tecnici, ecc. e han- 
no messo, nel marzo 1947, un carissimo ami- 
co, un dottore, di 35 anni, quale direttore del 
servizio medico sociale con lo stipendio di 01- 
tre un’ milione di franchi all’anno. Si vede 
che avrà. meriti speciali perché, lo stipendio 
è decorso dal 1943. Così l’azienda comincia 
il camminare. (Ilarità al centro). Pot.rei con- 
tinuare nelle citazioni e portare altri esempi, 
ma sicc0m.e tutto il mondo è -paese,. quanto 

detto è sufficiente a dimostrare che la Francia 
e l’Italia stanno sullo stesso piano - per 
questo si fa i l  patto dogangle - (Ilarità al 
centro). Tutti i sistemi possono essere buoni; 
ma anche là, come qui, dura una polemica. 
.A un certo punto il responsabile che inten- 
deva difendersi ha mosso delle critiche a un’ 
deputato di altra parte e ha detto: voi non 
siete patriota, al che quest’ultimo ha rispo- 
st,o: lei che è patriota che cosa faceva nel 
Mar Nero quando eravamo in guerra? Ri- 
sposta: difendevo la mia patria sovietica. Era 
francese ! (Ilarità al centro). 
. L’onorevole Bottai sostiene che l’I.R.I. 
deve essere il primo complesso dello Stato 
organizzato con criteri nuovi perché qui de- 
vono entrare in funzione i nuovi esperimenti 
‘delle nuove strutture industriali e quindi 
l’I.R.I. - dice l’onorevole Bottai - B pro- 
prio il campo adatto per farli. Io credevo che 
per fare esperimenti di struttura occorres- 
sero aziende sane, dove fossero richiesti, 01- 
tre che la competenza, la responsabilità e un 
clima di rischio, perché la vita economica 
non è una cuccetta imbottita, si è al timone 
di una nave che ha le sue burrasche. Ad ogni 
modo l’onorevole Bottai ci ha fatto sapere, 
sostenendo ia tesi, che presenterà quanto pri- 
ma una proposta di legge sui ‘consigli di ge- 
stione. Ed allora tanto vale precisare subito 
per evitare di non comprenderci dopo:. pa- 
dron.issimo l’onorevole Bottai di presenhre 
un proget,to sui consigli di gestione. Noi di- 
ciamo che come istituto e come struttura lo 
abbiamo ritenuto e lo riteniamo organo che 
potrebbe dare ottimi frutti e servire :real- 
mente a creare per il lavoro una situazione 
giuridica di parità col capitale. M-a per fare 
questo occorre lo spirito, la volontà di inten- 
dersi, di lavorare, di contribuire e di pagare 
a tempo opportuno. Perché soltanto a questa 
condizione si fa una società. Io non prendo 
un socio per farmi portare via quello che ho: 
lo prendo per lavorare i.nsieme. Ciascuno 
porta quello che ha: uno porta le braccia, 
l’altro l’intelligenza, l’altro ancora denari, ’ 

ciascuno nella misura che può. Diversamente 
non si fa una società. 

Parleremo a suo tempo dei consigli di ge- 
stione: è un problema che conosciamo, che 
abbiamo seguito dal suo sorgere. Come or- 
gano di collaborazione, finché volete : però, 
esaminiamolo. Esso non è per ora che la con- 
tinuazione di quan.to è fatto fino adesso, cioè 
l’allegro sabotaggio di fronte a una classe 
industriale pavida, che ha lasciato fare. Ora 
volete che il nostro appo.rto ve lo legalizzi, 
affinché si possano continuare a fare- le boiate 



Atti  Parlamentari - 3814 - Camera dei Deputati 
_____._____ - ~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 22 OTTOBRE 1948 
. -- . . . .... - -.. .- . --__..-___ 

che sono state fatte finora. (Applausi al cen- 
tro e n destra - Proteste all’estrema sinistra). 
H o  detto e confermo che la classe industriale 
B stata pavida. 

INVERNIZZI GAETANO. La voleva an- 
cora più reazionaria ? Lo vada a dire agli 
operai di Torino ! 

QUARELLO. Già, perché uno di noi che 
si fa rispettare è reazionario; uno di voi che fa 
i l  prepotente difende la libertà democratica ! 

LACONT. Non è questo i l  modo di par- 
lare a l h  Camera. L o  faccia nel varietà. (Pro- 
teste al centro). 

QUARELLO. Ella è colta e sii molte cose 
più di me. Perb, se ha fatto attenzione a 
quanto ho detto, qualche cosa avrà imparato 
anche lei. 

GUADALUPI. Non si può permettere che 
si offenda la Camera ! 

PRESIDENTE. L’insulto diretto a un col- 
lega è contemplato dal Regolamento, il quale 
prevede anche le sanzioni: sanzioni che io mi 
impegno di applicarc senz’altro se nuova- 
mente saranno rivolti simili insulti, soprat- 
lutto senza giustificato motivo, dalla vostra 
parte all’altra, o dall’altra parte alla vostra. 
‘Prosegua onorevole Quarello. 

QUARELLO. Precisercmo. bene la questio- 
ne dei consigli di gestione in sede di discus- 
sione, e precisercmo anche parecchie altre 
cose. Diniostreremo una cosa molto semplice. 
‘Vi dirb che voi avete fatto i consigli di ge- 
stione per impedire che avessero applica- 
zione pratica e per rovinare con l’industria 
in classe lavoratrice. (Applausi al centro e a 
destra. - Proteste nlb’estrema sinistra). Siate 
sicuri che. non sarà fatica molto dura il di- 
mostrarlo, ma una cosa molto semplice. (Ru- 
mori all’estrema si,nistra). 

Onorevoli colleghi, la nuova economia 
sarà ,completamente diversa dalla precedente: 
gli scdnvolgimenti che avverranno nel campo 
industriale non saranno pochi e nemmeno 
lievi. Si creerà tutto un nuovo sistema di 
vita per il pop01.0 italiano, almeno dove si 
avrb sviluppo indust.riale più forte. E lo svi- 
luppo industriale dovrà servire, evidente- 
mente, a sviluppare l’agricoltura, perché uno 
sviluppo agricolo senza uno sviluppo indu- 
striale sarebbe cosa impossibile. Occorre 
creare la possibilità di esportare, e per po- 
tere esportare occorre anche un mercato di 
consumo interno. Senza sicurezza e conti- 
nuità produttiva non si raggiunge il minimo 
dei costi e non si possono conquistare i mercati. 

Perche il consumo interno possa assorbire 
la produzione occorre determinare un alto te- 

nore medio di vita, e quindi la politica del- 
l’alto salario è quella che si deve .seguire, 
dopo la sistemazione industriale; perche sarh 
la base del guadagno medio nazionale che 
consentirà il consumo dei prodotti fabbricati 
e sarà In premessa per la conquista dei mer- 
cati. 

TONENGO. Questo si chiama ragionare. 
QUARELLO. Questo è l’orientamento che 

occorre avere nella impostazione del nostro 
problema indust.riale : esaminarlo come strut,- 
tura, come potenza, come indirizzo, ma so- 
prattutto nel senso di consentire al popolo 
italiano un elevato tenore di vita, base allo 
sviluppo industriale e premessa alla conqui- 
sta dei mercati. 

Applicando il principio della giustizia di- 
stributiva, pot,remo poptare veramente un be- 
neficio al Paese e a tutto il popolo italiano. 
(Vivissinti a.pplnusi al ce72tro e a destra - 
Molte con,gratulazioni - Comm,en.ti all’estre- 
ma sinistra). 

PRESIDENTE. E iscritto il parlare l’ono- 
twole Cavinato. Ne ha facoltà. 

CAVINATO. Onorevoli colleghi, desidero 
far presenti alcune lacune che si riscontrano 
negli st.anziam.enti previsti dallo stato di pre- 
visione della spesa del Ministero dell’indu- 
stria, e prevalentemente ql;clle che riguarda- 
no la seziono mineraria : , la quale costituiscth 
indubbiamente uno dei settori più jnteres- 
santi della economia nazionale. 

A pagina 44 del bilancio Q scritto, ad esem- 
pio, che sono state stanziate 350 mila lire 
per la stampa dell’Annuario del corpo delle 
miniere. E una pubblicazione molto interes- 
sante R che ha già un quarant.ennio di vita: 
e sarclbbe opportuno che continuasse 1.a sua 
vita, ;inc.he perché riflette molto bene la si- 
tuazione dell’industria mineraria. Raccomnn- 
derei dunque’ all’onorevole Ministro di stan- 
ziare unii somma. pih alta, in quanto quella 
stanziata Q insufficiente allo scopo, oppure di 
cancellaw addirittura la spesa di 350 mila 
lire. 

Un’altra osservazione che desidero fare è 
relativa ai ruoli degli ingegneri minerari. Nel 
1910 questo ruolo era di 18 ingegneri, oggi 
è di 139. Ora, io non capisco perche si sia 
giunti a un ruolo quasi dieci volte superiore 
a quello del 1910. Vi è stata di mezzo, B vero, 
la politica autarchica, ma essa ha giustificato 
solo in parte una inflazione di personale che 
in realtà è dovuta soprattutto alla inavvedu- 
kzza tecnica dei dirigenti i servizi minerari. 

Un’altra questione, onorevole Ministro, è 
quella relativa alla stampa della carta geolo- 
Fica ed al servizio geologico. L a  prego di 



Atti Pnrlamenlan’ - 3815 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  22 OTTOBRE 1948 
___ 

considerare che la somma di un milione e 
250 mila lire per la stampa della carta geo- 
logica e per il rilevamento B uno stanzia- 
mento insufficiente agli scopi per i quali & 
stato incritto, quando si pensi soprattutto al 
fatto che il tentativo di realizzare la carta 
geologica risale al 1880 e che siamo ancora 
fermi, mancando ancora 50 fogli, e quando 
si pensi che in Inghilterra, ad esempio, si B 
già alla settima edizione della carta geolo- 
gica del territorio. 

Vocrei inoltre pregare l’onorevole Mini- 
stro di fare comunicazioni in merito ad un 
concorso che io considero addomesticato, 
per la direzione dell’Ufficio geologico. In fat- 
to di concorsi addomesticati, da questa parte 
della Camera saranno sempre sollevate serie 
obiezioni, poiché noi costantemente ci atte- 
niamo a considerazioni di giustizia e di uti- 
lità pubblica. 

Per quanto riguarda il riordinamento d i  
regolamenti e leggi minerarie, effettivamente 
succede quello che ha lamentato un momento 
fa l’onorevole Quarello, specie a proposito di 
ricerca del metano, Succedono cose curiose 
perché fino a 500 metri è concesso il permesso 
di ricerca del metano e da 500 metri in giù 
B concesso il permesso di ricerca del petrolio, 
mdgari ad un’altra ditta. Queste cose bisogna 
evitarle, tanto sono ridicole, e chiedo scusa 
se uso, per una volta tanto, una parola forte. 
Non so poi se al Ministro sia giunta voce di 
quelle triangolazioni della distribuzione del- 
l’area metanifera per cui l’A.G.I.P. B co- 
stretta fra la Montecatini e lasciamo andare 
di nominare l’altra grande azienda che fa il 
contrappeso alla Montecatini : osservo solo 
che questi spezzettamenti di aree, queste com- 
penetrazioni reciproche di aree date in 
permesso di ricerca, questi frastagliamenti, 
sono dannosi ai fini di una razionale ricerca 
e di un economico sfruttamento, 

Ma lasciamo andare molti dettagli, che 
meriterebbero di essere messi in vista e se- 
gnalati al Minisho. Se mai, lo si farà nella 
discussione dei singoli capitoli, o in sede ami- 
chevole, che forse B la cosa migliore specie 
per queste piccole questioni che sono state 
così mal studiate e risolte. 

Piuttosto, qualche osservazione di indole 
più generale, e più che altro qualche critica 
benevola, vorrei fare nel campo dell’attivith 
industriale e delle relative provvidenze che 
questo Ministero ha emanato. Più che altro, 
vorrei fare alcune osservazioni intese ad aiu- 
tare l’onorevole Ministro a dirigere questa 
branca fondamentale della economia italiana 

In modo più aderente alla realtà e ai bisogni. 
L’impostazione fondamentale B sempre la 
stessa: bisogna faro in modo che si produca, 
di più. L’onorevole Quarello nel suo discorso 
ha sottinteso anche che si dovrebbe consu- 
mare di meno, ma io non sono di questo pa- 
rere: io sono del parere che si debba pro- 
durre di più e cercare, in qualche modo, di 
poter mantenere l’attuale livello di vita delle 
cassi lavoratrici italiane. So che oggi l’Italia 
vive al disopra dei propri mczzi, che vive un 
po’ di credito, ma vorrei che si continuassero 
ad accendere crediti finché possiamo. coi no- 
stri sfomi risollevare la produzione italiana 
e mantenere al popolo italiano il tenore di. 
vita che gode attualmente. 

Se la situazione industriale, dal punto di 
vista della produttività, è migliorata alquan- 
to in questi ultimi due anni, la situazione 
finanziaria delle singole aziende e quella del- 
la mano d’opera non sono per nulla miglio- 
rate. L’esuberanza della mano d’opera anche 
oggi preoccupa fortemente. 1 cantieri navali 
di Taranto hanno esuberanza di mano d’ope- 
ra ammontan.te a 34300 dipendenti : esube- 
ranza di mano d’opera hanno i cantieri di 
Palermo e la Navalmeccanica di Napoli. L a  
Montecatini ha un appesantimento di 6300 
unità; la Fiat non meno di 8-10 mile operai in 
sovrappiù e così In Breda; 1’Ansaldo 6-7 mila; 
c così dicasi per la Lancia e per molte altre 
aziende. 

Quindi, d.al punto di vista della situazione 
della mano d’opera impiegata in lavori pro- 
duttivi, const.atiamo che non & gran che mi- 
gliorata. Ed io vorrei che l’onorevole Mini- 
stro, non dico rileggesse, ma ricordasse un 
clisco~so che io feci in quest’Aula 1’8 gennaio 
1.946 e che inspirasse la sua politica a quanto 
dissi per cib che si riferisce a questa partico- 
lare difficoltà in cui si trova l’industria in 
con.seguenza del carico di mano d’opera im- 
produttiva; che rintracciasse cioè quanto io 
dissi allora, quando ebbi i1 coraggio di met- 
tere per’ primo il dito sulla piaga e di indi- 
care la. via che si doveva battere pcr, non dico 
risolvere, ma tentare di risolvere questo es- 
senziale problema relativo alla sistemazione’ 
della mano d’opera e alla restituzione delle 
gestioni aziendali a criteri saldamente econo- 
mici. 

Sulle scuole di qualificazione e di riqualifi- 
cazione l’onorevole Quarello ha forse pronun- 
ciato un giudizio t.roppo severo, specialmente 
per quanto riguarda quelle istituite dalle 
grandi industrie, come la Fiat, che nel cam- 
po delle innovazioni (come in quello delle 
agitazioni) fa testo in Italia. 
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I1 problema dell’apprendistato non va im- 
postato come I l’ha impostato l’onorevole Qua- 
rello semplicisticamente; ma, lasciando da 
parte questa nota dolorosa, vengo ad illustra- 

. re un’altra nota poco lieta: i provvedimenti 
che furono presi e che non possono avere un 
acconsentimento totale da parte di chi ora vi 
parla. Ho sentito dire che alla Lancia di Bol- 
zano sono stati assegnati 200 autocarri’ per 
dare lavoro a quelle maestranze, e che questa 
assegnazione è stata fatta da parte del Mini- 
stero della difesa, dietro sollecitazione d i  un 
deputato dell’estrema sinistra. 

Ora, in sé e per sé il fatto potrebbe anche 
non essere grave, ma 200 autocarri costano 
oggi circa un miliardo, ed io dovrei rivolgere 
un rimprovero ’ a quel deputato dell’estrema 
sinistra ch,e si B appoggiato al Ministero del- 
la difesa perché siano ordinati questi duecen- 
to autocarri. Resta .un altro fatto fondamen- 
tale: se la Lancia di Bolzano era senza lavo- 
ro, onorevole Ministro, si sarebbe dovuto di- 
re ai signori della Lancia di Bolzano che oggi 
il mondo ha fame di trattrici. Soprattutto, 
ha bisogno di materiale ferroviario e di ma- 
teriale elettrico. Sono prodotti. richiesti in 
tutto il mondo. 

Con un miliardo si poteva trasformare la 
Lancia di Bolzano e permetterle di costruire 
alcune trattrici agricole al giorno e venderle 
(Interrzczione del Ministro Lombardo) : 6 un 
fatto che indica una mancanza di direttive, 
onorevole Ministro. 

E i 600 milioni alla Carbonifera sarda? 
Noi abbiamo delle piaghe industriali, che non 
sono quelle dette dall’unorevole Quarello : 
avete dunque dato 600 milioni perché quel- 
l’azienda continui a vivere. Perché accilrez- 
zate queste piaghe ? Perché accarezzarle sino 
a lasciarle incancrenire ? Alla Carbonifera 
sarda bisognerà aggiungere anche 1’industriiL 
zolfifera siciliana, e la marmifera e la ligni- 
tifera. Sono queste delle industrie che diffi- 
cilmente potranno mettersi su un piede eco- 
nomico. ’ Sarebbe ’ opportuno discutere intor- 
no ai modi di medicare, o almeno di tentare 
di risanare, queste industrie estrattive ma- 
late. 

Una voce all’estrema sinistra. Eppoi la Ca- 
proni, la Breda, l’Ilva..: 

CAVINATO. La mia B una sommaria ras- 
segna.. A proposito dell’interruzione dell’ono- 
revole collega che, mi ricorda la Caproni, la 
Breda, l‘Ilva, vorrei che il signor Ministro 
fin da ora mi assicurasse se i bilanci del- 
l’I.R.I. si discuteranno a parte, perché allora 
vorrei -intervenire per discuterli; e potrei così 
dare risposta esauriente a questa interruzione, 

che può avere il suo valore. -Quelle induktrie, 
onorevole collega, soffrono di una malattia 
ben diversa. 

LOMBARDO, Minzstro dell’industria e del 
comhnercio. Si discutono in questa sede, 

CAVINATO. Non mi dispiace, perche avrò . 
occasione di rispondere ‘sia all’interruzione, 
sia a quanto ha affermato l’onorevole Qua- 
iello intorno al  problema delle nazionalizza- 
zioni e soprattutto in merito agli apprezza- 
menti che ha fatto sull’industria siderurgica 
italiana : una impostazione così sommaria, 
così poco tecnica e così poco economica, che 
giustifica apprensioni, le più forti, in chi co- 
nosce questi problemi. 

Non è con un giudizio così sommario c: 
da imompctente che si liquida una industria 
siderurgica in una nazione come l’Italia, di- 
cendo : liquidiamo la siderurgia; l’industria 
metalmeccanica potrà comprare l’acciaio al- 
l’estero e quindi incorporare nel prodotto fi- 
nito un costo di produzione in ferro molto 
basso. 

Non voglio ‘discutere il problema siderur- 
gico; in tal caso avrei dato la risposta più 
esauriente all’on.orevole collega. Ma compran- 

’ do l’accitiio all’estero si solleva l’industria 
meccanica ? Forse noi dovremo comprare l’ac- 
ciaio a prezzo più alto, perché il t w s t  inter- 
nazionale ci sfrutterebbe: ci sono mille altre 
considerazioni che non posso svolgere in que- 
sta sede. B una impostazione questa, dell’ono- 
revole collega, così semplicistica, così popola- 
na, che desta meraviglia che sia stata data da 
un elemento di .quella parte della Camera, 
raccogliendo - e ciò mi ha’meravigliato - 
gli applausi dei colleghi che gli siedorio vi- 
cino. (Interruzioni al centro - Comna’enti al- 
Z’estrewa sinistra - Interruzione del depu- 
tato Spiazz i ) .  

PRESIDENTE. Onorevole Spiazzi, faccia 
silenzio e non provochi incidenti. 

CA)7INATO. Certo, oltre che questo ac- 
carezzare le piaghe da parte vostra, C’è an- 
che un problema di costi che dovreste affron- 
tare e per il quale ben poco avete operato. 
Problema di costi, che non B così semplice 
come ha detto qui qualche rappresentante di 
quella parte della Camera. (Indica l’estrema 
sinistra). Un problema di costi che B comples- 
so. Io vi accenno non tanto per fare una di- 
squisizione, quanto per mettere sull’avviso i 
colleghi che il problema dei costi è molto me- 
no semplice di quanto si vada qui dicendo. 
Influisce sui costi prima di tutto il costo del 
denaro’. Io ho provato tempo fa, e l’ho fatto 
anche con una certa scorta di .dati ,  quanto 
può influire il costo del denaro sulla cosiru- 
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zione di una nave. Ebbene, anche a voler sta- 
re in limiti molto ristretti, sul costo di una 
nave il costo del solo denaro incide con un 
20 .per cento circa. Questo, intendiamoci, va- 
le anche per tutte le altre industrie, dato che 
le industrie hanno esposizioni fortemente. 
passive, sia per quanto riguarda le spese per 
impianti fissi, sia anche per conti di gestio- 
ne, di eseicizio, ecc. E per queste esposizioni 
passive si corrispondono tassi che sono in me- 
dia del 9-10 per cento. Ecco che, di conse- 
guenza, il costo del denaro incide enorme- 
mente sui costi. 

ZERBI. Ma la lunghezza del ciclo di pro- 
duzione di una nave non-è confrontabile col 
ciclo di altre produzioni industriali. 

CAVINATO. Egregio collega, potrei farle 
anche il calcolo dell’incidenza del costo del 
denaro sul costo di costruzione di un’automo- 
bile o di una macchina elettrica. 

ZERBI. Ma l’esempio di una nave non 
calza, perché il ciclo di produzione è dive],- 
so. (Com!wienti all’estrema sinistra). 

CAVINATO. Non mi interrompano, ono- 
revoli colleghi; se dico certe cose le dico cbiet,- 
Livamente, e le dico anche a costo di essere 
( Indica il centro) a Dio spiacente (Indico 
l’estrema sinistra), e”d a’ nemici sui. (Com- 
.menti al centro). 

I1 costo è lo stesso: viene su11’8-10 per 
cento. 

ZERBI. Nelle industrie dove si fanno scio- 
peri, sì ! 

CAVINATO. E tutte le aziende si trovano 
nelle condizioni che tutti conoscono. C’è 
la disciplina degli operai, i rendimenti, l‘esu- 
beranza della mano d’opera, il ;apporL;o tra 
produttivi e improduttivi. Insomma, il pro- 
blema dei costi non va trattako in una manie- 
ra semplicistica, come qualcuno ha tentato di 
fare qui. 

E l’imposta sull’entrata ? Sui costi di pro- 
duzione l’imposta sull’entrata grava almeno 
per il 5-6 per cento, a voler dire poco, a vo- 
ler essere moderati ‘nel precisare l’incidenzn 
di quella tassa fiscale’sul prodotto finito. C’è 
un notevole parassitismo, non quello legale, 
cioè che riguarda la spartizione dei profitti, 
ma un notevole parassitismo nell’industria, 
che è quello che io qui definirò con un eufe- 
mismo, il parassitismo clandestino : di cui gli 
operai non hanno nessuna colpa e ne soppo~- 
tano il’peso. Vi è una mancanza di coraggio 
nei dirigenti ed B una mancanza di autorith 
nei dirigenti, che pure si ripercuotono sui 
vendimenti e quindi sui costi. 

C’B un certo solco che si è creato tra la 
classe dirigente e la classe lavoratrice, che 

non è imputabile agli operai ma alla classe 
dirigente, la quale manca di una autorità mo- 
rale e, molto spesso, di competenza tecnica. E 
questo solco non si colma tanto facilmente, 
perché ha iniziato il suo affondamento fin dal 
1919-20 ed ha continuato ad approfondirsi. 

La separazione- tra queste .due classi oggi 
è netta quanto lo  era due anni fa: I1 raggiu- 
starla dovrebbe essere il compito un po’ di 
tutti per colmare que’l solco, per dissiparci 
quella diffidenza che l’operaio ha verso la 
classe dirigente e sarà motivo per cui la stessi1 
industria e la stessa produzione potrà trarne 
immensi vantaggi. 

Ma conviene dire che se vi è questa diffi- 
denza, questa netta separazione in Italia, ciò 
non riscontriamo in Francia, in Inghilter- 
ra ed in altre Nazioni che in modo molto me- 
no accentuato, se vi è questa diffidenza e que- 
sta netta separazione fra queste due classi so- 
ciali, che dovrebbero stare più vicine e guar- 
darsi con meno sospetto, io devo purtroppo 
dire che, come ogni nazione ha il governu 
che si merita, così ogni classe dirigente ha, 
caso mai, ailche il proletariato che si merita. 
Ma la classe dirigente italiana ha un pro- 
letayiato che è, dal punto di vista civile, su- 
periore ad essa. Sono i ceti medi dirigenti, 
onorevoli colleghi, che I costituendo l’ossatura 
dell’organismo sociale, sia nel campo sociaic 
che produttivo, sono essi che, con la loro ope- 
ra, hanno creato questo clima. 

Ma nel problema dei costi entrano notevol- 
mente .i contributi sindacali e gli altri oneri 
sociali. L’industria è aggravata da contributi 
di oneri sociali che arrivano per 1’Italin ar! 
un totale del 68,57 per cento, mentre nelle al- 
tre nazioni è meno grave:’ in Francia, arriva 
al 43,73 per cento, per il Belgio, al 34,11 per 
cento, per l’Olanda, al 26,28 per cento, per 
la Svizzera; al 15,25 per cento, secondo i vari 
tipi di industria e di lavorazione., 

Qualche cosa ci sarà da fare in’ questo 
campo relativamente allo sgravio dei relativi 
oneri sociali o almeno ad una riduzione dei 
contributi assicurativi perché, andancl9 di 
questo passo, noi non arriveremo mai ad ave- 
re dei costi che possano reggere sul mercato 
internazionale. 

C’è poi la quest,ione della modernizzazio- 
ne degli impianti. Questa modernizzazionr 
dovrebbe essere, secondo alcuni deputati del- 
l’estrema sinistra, il toccasana. Intanto com- 
portano degli oneri fortissimi. La moderniz- 
zazione degli impianti, se la si pratica con 
molta cautela, può anche darsi che sia un be- 
ne per le aziende, ma occorre provvedere al 
relativo ammortament’o. Può darsi, quindi, 

, 

. 
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che se non si fa una razionale modernizza- 
zione degli impianti gli oneri di rinnova- 
rilento e di .ammortamento riescano non già a 
ridurre i costi ma ad aumentarli: tale peri- 
colo si potrebbe C O ~ I ' ~ I X :  nelle modernizza- 
zioni di impianti sideruq$ci e iiiivalmecca- 
nici. 

Non è prudente f o m  battere troppo su que- 
sto tasto del rinnovo degli impianti, perché al- 
trimenti l'argomento diventa trito e non ha 
più effetto : può essere adoperato unicamente 
a scopo di propaganda politica. Ma allora sca- 
d.e di valore e suona male. 

Purtroppo la questione dei cosli è c.stre- 
niamcnte complessa, e pub risolversi soltanto 
ritoccando, ad esempio, la poliiica dcl cro- 
d.i to, la politica assistenziale, ritoccando an- 
che tutta la nostra politica doganale e di ini- 
portazione. Noi siamo un .Pacse povero di ma- 
kwie prime : chi non lo sa ? E quindi la no- 
stra industria noli potrà inai avore costi cmì 
bassi come quelli di altri paesi dove le niate- 
iic prime abbondano. Per esempio a Sainte 
I$tienne, in Francia, da. una parte C'è il mi- 
nerale di .ferro e dall'altra i l  carbone, sicch6 
la produzione della ghisa cost'a mencj chc 
da noi. 

Qui bisogna che l'esti-cma sinistra, quando 
fiL questi conti, tenga presente che l'econo- 
mia italiana è un'cconomia povera. '11 cocia.- 
lizzare in prinia classe, come vuol fare l'ono- 
rcvolc Di Vittorici, ha un senso relativo in 
una nazione come la nostra in cui, tutt'al più, 
si può socializzarc in seconda o in terza cli~s- 
se. l3 una dolorosa veriha, ma bisogna tenel.- 
ne conto. In prima classe pot,ranno socializ- 
zare gli Stati Uniti, non noi. 

Passo, onorevole Ministro, ad un altl'JJ 51:- 
Son ido .  Io mi preoccupo di quella seric di 
finanziamenti che sono stati fatti alla indu- 
stria pesante, quella che è stata oggetto di vi- 
tnperio da partc dell'onorrvolc Quarello, sch- 
bene, almeno per quanto riguarda Ic mac- 
stranze ed i dirigenti che lavorano, saychhr. 
stato opportuno un senso di maggior rispetto. 

C'è quel decreto Soleri del 10 novembre 
,1944 per mezzo del quale sono stati dati 20 
niiliwdi e 250 milioni alle varie industrie 
ild un interesse di favore. Poi c'è quell'infe- 
lice decreto di finanziamento de11'8 marzo 
1946 col quale sono stati stanziati 13 miliardi, 
ed in cui B lo Stato che piesta: la forma 
più innaturale ed infelice di wedito. Cancel- 
late presto quel deweto e trasferite quella 
somma su qualche altro decreto di ' finanzia- 
111 ento. 

C'P poi lo stanziainento di 55 miliardi per 
i 1  F.T.M. che cwdo siano stati tutti dist'ribuiti, 

.-l ' 

pmc.hB 5 crano stati stanziati subito e gli 
altri dovrvano essere corrisposti in molte an- 
nualith. 

Mi consta che sono stati emessi dallo Stb- 
to (dal Ministero del tesoro) dei certificati 
di credito per la somma residuata di 50 mi- 
liardi, certificati che sono stati ammessi 
i l  pagamento presso gli Istituti di credito di 
diritto pubblico od esercenti il credito per 
conto del.10 Stato, in deroga ad. ogni norma 
i~egolamentnre o statutaria. 

Ci sappia dire qualche cosa su quei 55 
iiiilin~di, perchk dal testo di  questo bilancio 
iion si cnpiscc se siano stati distribuiti tut.ti. 

Mi[ 11011 è pe.1. quest.1 55 miliardi che ho 
citato qu&i decreti, quanto piuttosto per do- 
inttndiirca nl l  'onorevole Ministro che cosa in.- 
tenda fare di questi fondi elargiti per il fi- 
iiauziamcnto industriale, fondi che difficil- 
mente sitritii no Iwnpc.t:abili. Chc cosa intendp 
fare Il Min.istrn -- o meglio il Governo in 
gcnerc di tutti questi finanziamenti chc 
sono stati dati, siti in conBo capitale che in 
conto gestione, il hnte  altre aziende ? Si 3 . 1 8 -  

riva a cifre cospicue d i  molti miliardi ! Credo 
che, se i calcoli fatti da me sono esatti, si 
arriva ad oltre 100 mili&rdi. Raccomando al- 
i'onorevolc Ministro che dica. chiaramente 
aclla sua risposta che cosa si intende fare di 
queste somme, perché sedendo a questi ban- 
chi (che non sono di estrema sinistra ma chc. 
hanno simpatia per certe idee di ordine eco- 
nomico dell'estrcma sinistra), ci abbia a tran.- 
quil1izz;ii:e. Non è forse r'l caso che si costi- 
tuisca un ente che amministri questi fpndi ? 

C'è un'altra qucstionc, onorevole Ministro, 
c'è in t,ut,t,a un i i  ittt.ività legislativa; che si va 
svolgendo dii part.e del Ministero da qualche 
Lcimpo in. qua, un. calando 1) fiscale nei con.- 
fronti dclla grande ind.ustria, specialmente 
per i detentori dci pacchetti azionari. 

I1 decreto 13 settembre, 1946 faceva 01)- 
hligo di devolvere il 25 pela cento dei. siildi 
attivi di  rivalutazione portati a capitale a!h 
Stiito. li: quel provvedimento era stato sug- 
pc-1i-i to all'onorevole Corbino da ottimi ci9 - 
tcri :  siccome. i titoli di Stato non si rivnla- 
lano, perché, ad esempio, la vecchia ren- 
dita 3,50 per cento (quella famosa rendita 
che fece l'Italia; i 13 miliardi e 500 mi- 
lioni di lire di rendita piemontese) B qual- 
che cosa che anche oggi vale 13 miliardi 
500 milioni di lire attuali, l'onorevole Cor- 
bino pensò che nella rivalutazione dei ti- 
toli industriali fosse criterio di giustizia che 
IIC. txaesse vantaggio l'erario dello Stato e 
colpì col 25 per cento almeno una parte. di 
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quella r'ivalutiLzione di impianti che .eventual- 
mente fosse passata in capitale. 
.B venuto poi, onorevole Ministro, il de- 

creto 14 febbraio 1948, che abbassa quell'ali- 

La legge 7 .maggio 1948 fa il conguaglio, 
perché alcune società avevano pagato il 25 
per cento. L a  legge, a quelle società che ave- 
vano. versato il 25 pei: cento, .riconosce che la 
diffeiciiza. tra i l  25 per cento ed il 4. per cento 
dovrà considerarsi come un anticipo di paga- 
mento della tassa st-raordinaria . siil patri- 
n 1 oni o. 

Ma veniam; al decveto 6 ottobic 1948. In 
( 1  uesto schema: ultimo, approvato dal Consi- 
plio dei Ministri 15 giorni fa, mi sembra che 
sin itbolita anche l'aliquota del 4 per cento e 
siano assoggettati il  tassa di ricchezza mobilc 
solamente quei saldi attivi chc superano le 
eccedenze che, a nomm di legge, non sono ka- 
sforibili a capitale. In fondo si risolverà ad 
iissoggettare a ricchezza mobile tutti gli im- 
pianti fatti con i mutui. Se non erro è così. 
M a  il punto non .è qui. I3 che il;. questo ca- 
Iitl-tdo di imposizione fiscale noi non troviamo 
iiwi giustificazione che non sia quella di uiia 
pressione eseyci tata dal inondo industriale sul 
Governo, su un Governo che accetta voleri.- 
tieri l'imposizione del mondo industriale. 
Perché questa diminuzione di fiscilità ? Voi 
potrete giustificarla col solito logoro motivo : 
le industrie hanno esposizioni finanziarie di- 
sastrose. Ma le avevano, c in modo non meno 
gravi, itn'che quando fu ist,ituito il tasso del 
25 pei; cento, anche quando fu approvato il 
tasso del 4 pei: cento. Oggi, da un pulito di 
visti1 finanziario, ' il mondo industi-iale ita- 
linno non sta meglio di sei mesi fa e non sta 
peggio di d.ue anni fa. Ed. allora mi domando 
pemhé questa diminuzione di peso fiscale ? Io 
non vedo altro motivo che una politica di ac- 
quiescenza a quellc che sono le pressioni, i 
desideri, anche non sempre. giustificati, della 
classe industriale. 

Mi raccomando, onorevole Ministro, di 
dirci' qualchc cosa anche in me?ito a questi 
provvedimcnki : specie, a questo ultimo prov-. 
vedimento. 
- LOMBA KDO, Ministro ~dell'i?idzdstria e del 
co??imrrcio. Lei discute due bilanci alla v o h .  

CAVINATO. Sono tutti provvedimenti che 
veiigoiio approvati anche' dalla . sua persona. 
Sto giudicandu politicaniente una azione di 
Governo. Perché mi ha obbligato, onorevole 
Ministro, i l  fare questa ,dichiarazione, che mi 
sarei volentieri risparmiato ?. 

C?b dell'altro. Io -mi attendevo da :.un Go- 
YelijQ.: co.m,e quello:.8ttuale, u n  Gsverno che. è 

- quota fiscale al 4 per cento. 

nato dopo un sommovimento, che certo rap- 
presenta uno dei fatti più gravi della storia 
d'Italia, dei provvedimenti radicali, dei prov- 
vedi-menti che fossero intesi ad una modifica 
profonda dei rapporti economici e sociali. 
I-"%roppo ne è venuto molto poco in questo 
campo e quindi le nostre preoccupazioni van- 
no acquistando sempre più legittimità. Io mi 
attendevo che in occasione, ad esempio, del- 
l'aumento delle tariffe dell'energia elettrica 
!è un provvedimento che riguarda da %no, 
m i  pare, il Ministero dell'industria) si fosse 
dato pareve negativo all'auniento delle tariffe 
dell'energia elettrica. (Interruzioni del depul 
tato ln'vernizzi Gaetano e del Ministro Lom- 
bardo). Perché si sono aumentate le tariffe 
dell'energia elettrica ? 

Chi ha ispirazione socialista non può ap- 
provare quell'aumento, perché le grandi in- 
dustrie avevano già largamente provveduto al 
irinnovo c all'ammortaniento e le tariffe che 
si praticavano prima di questi aumenti erano 
più che sufficient.i a garantire una gestione 
cconomica di esercizio. 

'Perché non si è pensato di aumentare (meC- 
I,u ;il dito sulla piaga) la t,assa erariale di 2-3 
Jire pé? kilovatt-ora in "odo che lo Stato 
esigesse l'aumento , tariffar5o c devolvessv 
poi quegli int.yoiti alla costruzione di nuovi 
impianti? Lo Stato è pure.attrezzato a co- 
struire nuovi, impianti. Se si trattasse di crea- 
I'A oyganisini che costruiscano i nuovi in]- 
pianti, io sarei rimasto dubbioso se dare que- 
sto consiglio. Ma lo Stato, specialmente 'attra- 
verso le ferrovie, attraverso la Cogne, attra- 
verso le aziende elettriche municipalizzate di 
Torino, di Milano ed anche di Roma, B attrez- 
zato tecnicamente per costruire nuovi impian- 
ti, e non c'era bisogno di dare l'offa alle azien- 
de private per diecine e diecine di miiiardi al- 
l'anno. L'estrema sinistra non si è accorta del 
gioco e non ha protestato, ma io da questi ban- 
chi, ispirandomi ad una dottrina a cui sono 
sempre rimasto' devoto, sento di dover chiara- 
mente :dire come si doveva provvedere, alme- 
no in,yuesto settore della vita economica della 
Nazione. 

Io mi attendevo. da questo Governo se non 
le socializzazibni, se non i consigli di gestione, 
che sono provvidenze promesse durante la 
campagna elettorale: ed ormai revocate o can- 
ceIlate dai nuovi programmi, almeno un ente 
coordinatore dei trasporti elettrici. 

Non sa l'onorevole Ministro che un proble- 
ina fondamentale dell'industria idroelettrica è 
-il trasporto dell'energia .stessa, che un 5-6'per 
cento dell'energia stessa; va dissipata in tra- 
spokti .irrazionali,- in doppioni di linee, ecc. ? 
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Nelle vallate dell’Alta Italia, vi sono spesso 
parecchie linee; qualcuna ì? vuota. Meglio sa- 
rebbe, r.egolando i potenziali, che in quelle 
vallate ce ne fosse una soltanto per ogni valle. 
La linea dell’Edison, la linea della SIP, la li- 
nea dell’azienda elettrica municipale di Tori- 
no, €a linea dell’azienda elettrica di Milano, 
c via di seguito. Un dispendio di energia 
in questi trasporti che veramente preoccupa. 

Ora un Governo così timido, così poco au- 
dace, almeno senta la ‘necessit8 di fondare un 
ente coordinatore dei trasporti dell’energia 
elettrica. 

Chi non sa che C’è esuberanza od,’, eeimiorno 
di energia elettrica nell’Italia settentrionale, 
e chc vi B deficienza nell’Italia meridionale. 
dovc vi sono stagioni in cui le precipitazioni 
sono scarse e non vi è energia? Perché non 
costruire una linea, un troncone a 220 chc 
vada dal Piemonte alla Liguria, ricollegan- 
dosi col sistema dell’Italia centrale e quindi 
con quello dell’Italia meridionale ? Nessuno 
ha sentito questa urgente necessità, che sod- 
disfatta farebbe risparmiare all’Italia molta 
encrgia inutilmente sprecata. Nessuno ha sen- 
tito che si doveva imporre in qualche modo 
alle società stesse di provvedere a questo coor- 
dinamento dei trilsporti al fine soprattutto di 
risollevilre l’Italia meridionale, e di soddi- 
sfare alle sentite esigenze delle ferrovie dello 
Stato. 

Onorevoli collcghi, ho detto che parlare di 
nazionalizzazioni potrebbe essere un tema 
fuori tempo. Le nazionalizzazioni potevano 
andar bene quando si trattava della lotta elet- 
torale, quando eravamo appena usciti dalla 
lotta clandestina. Ora, è un tema frusto. Con- 
tro le nazionalizzazioni ormai si appunta 
quasi tutta la parte della Camcia che sta alla 
mia sinistra. Vi sono i soliti motivi contro lc 
nazionalizzazioni. Ve li ripzto : l’iniziaiiva 
privata non funziona più; l’industria funziona 
bene se 13 in mano a chi ha il pugno di ferro, 
diceva l’onorevole Quarello. Io non dico che 
l’industria, la singola officina, non deve e s  
sere in mano a un uomo dal pugno di ferro, 
ma che non abbia il pugno di ferro in nome 
di chi detiene il pacchetto azionario, ma nFl- 
l’interesse della totale collettività nazionale. 
Se nazionalizziamo, B vero che l’iniziativa 
viene spenta negli individui, quelli che oggi 
comandano, ma la susciterete nelle migliaia 
di dipendenti che hanno tutto l’interesse a 
progredire e ad essere attivi al fine di pro- 
gredire, di far carriera. 

Si cita l’esempio dell’I. R. I.. Tutti addi- 
tano quel complesso industriale. E un argo- 
mento frusto, che pub valere per chi non ha 

- .. . . . . -. . . ... . - .. . .. --- -- 

cognizioni tecniche, e per chi non conosce i 
precedenti delle industrie oggi incorporate 
dall’I. R. I. Ma la cantieristica non. & stata. 
sempre passiva in Italia, e passiva per somme 
enormi ? L’armatoriale non è stata sempre 
passiva? La siderurgica non B stata sempre 
passiva, o protetta fortemente, che ì? lo stesso ? 
Tutte queste industrie furono raggruppate 
nell’I.R.1. perché gli industriali vedevano 
nella gestione di quelle industrie un intralcio. 
Lc regalarono allo Stato perche non rende- 
vano. E oggi, in mano allo Stato, fatti i conti 
delle passivit8 imputabili al gruppo I. R. I., 
fatti i conti di quello che ci costavano quelle 
stesse industrie quando erano in mano ai pri- 
vati, voi constaterete che ora sono meno pas- 
sive di quando erano in mano ai privati. Ed 
oggi viviamo un momento eccezionale. Nono- 
stante questo momento eccezionale, abbiamo 
il conforto di poter affermare che il Gruppo 
I .  R.I., nonostante la crisi di sottoproduzione 
non imputabile alla classe lavoratrice, è meno 
passivo di quanto lo fosse in passato quando 
era in mano ai privati. 

E poi altro motivo contro la nazionalizza;- 
zionc è il pericolo .della burocratizzazione : i.1 
pericolo di axere delle industrie passive, da 
aggiungere a quelle che sono gih passive. Ma, 
intendiamoci, finché si nazionalizzano le in- 
dustrie malate, esse saramo soinpre passive. 

Onorevole. Ministro, nazionalizzi l’indu- 
slria elettrica.. . 

LOMBARDO, Ministro dell’induslria e del 
commercio. L’onorevole Morandi rifiutb di 
f nrlo . 

CAVINATO. ’. . . nazionalizzi l’industria 
dello zucchero, nazionalizzi l’industria del- 
l’alcool, nazionalizzi l’industria della raffina- 
rione dei grezzi pet.roliferi, ecc. 

Onorevole Ministro, lei sa quanto hanno 
suadagnato le imprese private, attraverso alle 
modeste industrie degli zuccheri; quelle in- 
dust.rie in mano alla collettivit8 non sarebbero 
passive. 

‘Questa nostra economia attuale B econo- 
mia di transizione; lo riconosciamo tutti. B 
bene che in questo periodo di transizione l’in- 
dustria privata viva accanto all’industria na- 
zionalizzata o municipalizzata. E bene, per 
esempio, che nel campo della. raffinazione dei 
grezzi petroliferi ci sia una AGIP, che fa 
!nuti guadagni anch’essa, nonostante sia del- 
lo Stato, e che accanto ci siano altre quattro, 
cinque società, in gara con I’AGIP a chi fa 

In questo periodo di transizione stimo utile 
che ci sia un’indust.ria idroelettrica naziona- 
lizzata; quale ì? rappresentata bene dall’indu- 

. 

meglio. . *  
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stria. municipalizzata, ed un’industria elettri- 
ca privata, perche tra loro vadano a gara a 
chi fa meglio. In questo momento è bene forse 
che l’inizitiva privata stia accanto all’inizia- 
tiva pubblica, per misurarsi. 

Ma non si venga a dire, da parte dell’ono- 
i.evole Corbino, che l’economia attuale è una 
economia da manicomio. I3 da manicomio de- 
finire da manicomio questa wonomia di 
transizione, o essersi soffermati ad ammuffite 
idee, da predicarsi in una grigia aula scola- 
stica davanti a quattro sbadiglianti scolari. 
(Applausi  a sinistra). 

Avrei voluto trattare altri problemi; mi ri- 
serbo di trattarli in altra sede. 

La conclusione del mio discorso è di ordinc. 
politico, perché ho creduto cambiare natura 
intorno al carattere ed alla estensione del mio 
intervento nella discussione del bilancio dcl 
Ministero dell’industria e commercio. 

Sarebbe stato forse opportuno innestare 
(inche una discussione sulla politica moneta- 
]aia di questo Governo, che io non approvo, 
sulla politica del credito, sulla politica valu- 
tana. Mi riserbo di intervenire nella discus- 
sione sul bilancio del commercio estero e di 
inserirvi un motivo, che possa sollecitare una 
discussione sulla politica monetaria, valutaria 
c creditizia di questo Governo; politica valu- 
taria, specialmente] che non può entusia- 
smare. 

Ravvedo, dunque, onorevole Ministro, nel- 
l’opera del Governo, non tanto sua, una scar- 
sa intonazione socialista, ed B ciò che mi pre- 
occupa fortemente. (Interruzioni al centro - 
Commenti) .  

E, onorevole Ministro, non è solo un aisa- 
gio mio personale che io esprimo, è un di- 
sagio che sente certamente anche quest’altra 
parte della Camera. (Si  rivolge nll’estremn si- 
nistra). 

I3 un disagio che è condiviso da elementi 
anche non molto distanti da me, e che do- 
vrebbe preoccupare anche l’onorevole Mi- 
nistro. Nonostante questa scarsa inspirazione 
socialista, noi daremo lo stesso il voto favo- 
revole. (Interruzioni al centro - Comment? 
n sinistra). 

GALATI. Abbia un po’ di coerenza, ella 
nel suo discorso, non ha fatto altro che criti- 
care l’opera del Governo e ora dichiara di 
dargli il voto ugualmente ( A p p ~ ~ v n z i ~ n i  a2 
centro). 

CAVINATO. Darò, perÒ, questo voto favo- 
iaevole, almeno da parte mia, provvisorio, 
come extrema ratio (Interruzioni al centro) 
perche da parte mia, e da parte di altri ele- 
menti del mio gruppo, si è convinti che le 

pmvvidenze più necessarie per risanare l’eco- 
iiomia, siano appunto quelle inspirate a cri- 
teri socialisti, che sono fievoli nella compa- 
gine dell’attuale Governo. (Proteste al centro). 

GALATI. A quale socialismo si riferisce? 
CAVINATO. La sua interruzione non ha 

senso. H o  indicate le provvidenze che si sa- 
rebbero dovute prendere per quel fine. Prego 
il signor Presidente di intervenire, al fine di 
non far pcrdere tempo alla Camera, quando 
queste interruzioni siano incoerenti e senza 
senso. (Commenti  al centro). 

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole 
Cavinato, per questo suo suggerimento, chc 
però dovrei tener presente anche per quelle 
interruzioni che vengono fatte da altri set- 
tori della Camera. 

CAVINATO. H o  finito. Con questa racco- 
mandazione e con queste riserve e cautele, 
voterb dunque a favore, pregando l’onorevole 
Ministro di ricordarsi del partito in cui egli 
milita. (Applausi a sznistra - Commenti al 
centro ed all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I3 inscritto a parlare l’ono- 
ievole Zerbi. Ne ha facoltà. 

ZERBI. Onorevoli colleghi, onorevole Mi- 
nistro, il nostro bilancio statale espone nel 
preventivo del Ministero del tesoro (capi- 
toli 516 e 517) gli stanziamenti per sovven- 
zioni shtzli a private aziende industriali del 
Paese. E la dislocazione di siffatti capitoli di 
spesa nel bilancio del Tesoro non manca di 
una su@ giustificazione. 

Nonostante l’opera di talune private com- 
pagnie finanziarie e della cosiddetta (( Medio- 
banca )) - Banca di Credito Finanziario - di 
recente istituzione, va sottolineato che il no- 
stro sistema bancario privatistico difetta tut- 
t’ora d’una sua branca che provveda al nostro 
apparato industriale un sufficiente credito a 
lungo ed a medio termine. Ne manca dagli 
anni del cosiddetto scongelamento delle nostre 
grandi banche e della creazione dell’I. R. I. e 
dell’I. M. I. Infatti, da quasi 20 anni, il finan- 
ziamento industriale a lungo ed a medio ter- 
mine grava per molta parte sulle spalle dello 
Stato, specialmente per quanto concerne l’or- 
ganizzazione di tali finanziammenti, ma spes- 
so anche per quanto concerne la fornitura di 
capitali. Da molti anni, il finanziamento a 
medio termine dell’industria italiana costi- 
tuisce uno dei tanti caratteristici problemi del- 
l’erario dello Stato, problemi a rilievi più o 
ineno marcati, secondo le contingenze, ma 
problema sempre presente. 

In un mercato a prezzi generalmente fiac- 
chi - come l’attuale mercato italiano - nel 
travaglio tuttora in atto per la conversione 
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delle uustre industrie alla produzione di pace, 
coli costi crescenti, con alto pezzo del danaro, 
in un regime di ~isparmio privato ancora 
scarso, e soprattutto inquieto, in un sistema 
borsistico tuttom convalescente da un acutis- 
simo (( boom )) e da un pauroso iracollo, B ov- 
vio che 11 problema del finanziamento ;L lun- 
go e a medio termine costituisca urla dellc 
questioni più assillanti del sistema industriale 
del Paese, costituisca un problema che si pre- 
senta sotto specie finanziaria, nella procedura 
della soluzione immediata ina che ha sostan- 
ni compositamente economica e tecnica e so- 
ciale nclla diagnosi delle cause, così come nel 
merito della terapia. 

Per queste mgioni, molto bene ha fatto il 
Kelatore, onorevole Martinelli, a dedicare pa- 
iwchie delle più interessanti pagine della sua 
intcressaiitissima relazione proprio al finan- 
ziamento statale dell’industria italiana, anchc 
sc i capitoli del bilancio in oggetto non gli of- 
frivano ingente materia di esegesi contabile. 

A dirc il vero nemmeno i l  preventivo del 
‘L’esoro prospetta, in tutta la prevedibile en- 
tità, quello che verosimilmente molti preve- 
dono sark, anche nell’esercizio in corso, il di- 
retto contributo dell’erario al finanziamento 
del sistema industriale del Paese. I1 bilancio 
del Tesoro non prevede, ad esempio, alcun di- 
retto intervento a favore dell’ormai vastissimo 
settore industriale controllato dall’I. R. I. e 
dalle sue holdings di settore. L’entitk dei di- 
retti finanziamenti dell’erario all’industria 
(( irizzata ) I ,  figurertt nei rendiconti. Ma ciò 
che conta, in ordine ad un giudizio di merito 
sulla politica del Governo rispetto al finan- 
ziamento dell’industria, non B soltanto l’en- 
tità dei diretti contributi dell’erario, ma piut- 
tosto l’entittt complessiva della quota di ri- 
sparmio nazionale che direttamente o indi- 
rettamente lo Stato sollecita ad investirsi nel- 
l’industria : direttamente, mediante gli stan- 
ziamenti dell’esercizio in corso: indiretta- 
mente, attraverso l’accordata facoltà di scon- 
ta1.e presso il  sistema. bancario gli stanzia- 
menti che figureranno nei futuri bilanci sta- 
tali per disposto di leggi già in corso di appli- 
cazione, nonche attraverso le garanzie di sol- 
venza o i contributi negli interessi. 

l3, insonima, la totale massa di risparmio 
otizioiiale incanalata dal diretto o indiretto 
intervento dello Stato ad investimenti indu- 
striali, non spontaneamente allettanti n6 il 
privato risparmiatore, né i l  libero sistema 
bancario, cib che dà la misura dgll’intervento 
dello Stato nel finanziamento al sistema indu- 
striale del Paese: quella massa deve costi- 
tliire la complessa materia di esegesi per un 

piitdizio di mwito sia sulla congruit.8 di t i ~ l t b  

aiuto, i.ispotto alle esigenze d.ello stesso set- 
tolse industriale, sia sulla convenienza econo2 
mica comparata degli investimenti industriali 
rispetto agli iiivestjnicnti agricoli, minerari, 
edilizi, (w. 

lo non mi piupurigo di i~fft.oiitai~ un gii.1- 
dizio di rendimento compitr.itto degli investi- 
menti attuali nci valei scttori p.i.oduttivi dt.1 
‘Paese. La sedc pci: tentare titnto arduo giu- 
dizio non pub essere la discussione del bilan- 
cio preventivo del Ministero dell’iiidustria c 
commelacio. Io non tcnterd lwmmeno di af-  
frontare ‘un giudizio d.i merito che investa 
l’intero apparato in.dusti:ialc del Pacse, per: 
ché mi occorrerebbe di conoscere, più d i  
quanto non mi sia finora riuscito d i  faw, la 
vicende c le prospet’tive di yuell’orniiti ViL- 

stissimo cunpo che B costituito dallo aziendo 
coiitrollute dall’I. R. I. D’ttltrortde noil sono 
forse molto lontani dal vrro yutinti pcusano 
che, per non pochi iInlli ancora, c per moltc 
yuesti0n.i finan.ziarie e dimensionali, di orga- 
nizzazione e di piani produttivi, il settore 
industriale dell’I. R. I. saiA cost~etto a proce- 
deise per. traiettorie i i i  lavga parte obbligate. 

Senonche il Govetm,  questo Govcmo, chc 
in sostanza ripete li! configurazione del, p w  
cedente, ha pure un suo r r e w  denl in materia 
d’interventi nell’industt~ia privata. 

B,en più che dai modestissimi aiuti a fa- 
vore della piccola e media industria, disposti 
col decreto legislativo 15 dicembrB 1947, nu- 
mero 1419, e coi fondi di garanzia (5’rrIiliardi 
in tutto) di cui furono dotate le sezioni spc- 
ciali di alcuno banche, l’espcriniento I I U O V I ~  
è concmtato dal (( Fondo pei. il finanziamento 
ticll’industria meccanica ) I ,  creato con il de- 
creto legislativo d.el1’8 settembre 2947, n.889, 
successivamente. integrato dal decmto lagisla- 
tivo 28 novembre 1947, 11. 1325. 

I1 decreto istitutivo del (c F. I. 14. 1) dispo- 
.neva una dotazione immediata di 5 miliardi 
di li]?, iionchk di 40 semestralità da 1250 mi- 
lioni ciascuna, maturande a pai*tire dall’e,ser- 
cizio 1947-48 : complessivamente, quindi, ui.i;i 

dntazioiic nominale di 55 miliardi di lire. 
I~all’incassci delle prime quote; nonché dik 
sconti ~ ed ;tnticipazioni sulle restanti quotc, 
presso la Cassa depositi e prestiti e presso la 
Banca d’Italia, il F. I. M. ha potuto disporrt. 
di una dotazione effettiva di 34 miliardi e 121 
milioni di lire. 

CAVINATO. Gli altri cert.ificati sono stati 
tutti scontati ? 

ZERBI. sbnu tutti scontati. 1 1  totale è in 
piccola parte vai3abile a motivo’ di possibili 
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variazioni ilello scarto sul valore nominale 
praticato per le anticipazioni. 

Al Fondo )I venne assegnato il ‘compito 
cc di facilitare alle imprese industriali italiane 
del settore meccanico la loro liquidità finan- 
ziaria e l’ordinato svolgimento ed incremento 
della produzione, anche ai fini dell’occupa- 
zione operaia e nei riguardi dell’esporta- 
zione )) (articolo 1). 

Per l’attuazione di tali suoi compiti istitu- 
zionali il F. I. M. venne autorizzato a tre soli 
tipi di operazioni: 

a) anticipazioni in lire contro cessione 
di cvediti di esportazione in valuta estera; 

b) prestazione di garanzia di sottoscri- 
zioni ad aumenti di capitale sociale, e, sus- 
sidiarianiente, sottoscrizioni a fermo od ac- 
quisto di nuove azioni; 

c)  anticipazioni su mandati a vende~e 
jxri4ecipazioni od investimenti da realizzo che 
siilno. di proprietà dell’azienda fidnziata. 

I1 decreto integrativo 28 novembre 1947, 
11. ’ 1325, allargava le possibilità operative del 
F. I. M. al finanziamento delle esportazioni 
non regolabili il] valuta estera, all’assunzione 
di ol~bligazioni convertibili in azioni, ad an- 
ticipazioni monetarie provvisorie da regolare 
dcfiiiit,ivamente in una delle forme suelen- 
cate, mentre le concrete opportunith d’inter- 
vento in aiuto a talune imprese esportatrici in- 
ducevano il Comitato deliberante del F. I. M. 
ii concedere .anticipazioni anche su cessione 
di queste del flusso di esportazioni attuato 
dall’azienda finanziata. 

Questo, B lo schema secondo il quale ha 
operato il  nuovo tentativo d’intervento finan- 
ziario del lo Stato nell’ambito delle industrie 
iiieccaniche ed elettromeccaniche. 

Con i 34 miliardi e 121 milioni di lire, 
posti effettivamente a sua disposizione, il Co- 
mitato del F. I . ,M.  ha erogato a tutt’oggi ben 
48 miliardi e 457 milioni di lire di finanzia- 
mento, dei quali hanno beneficiato 81 aziende 
meccaniche. ed elettromeccaniche, sulle 161 
che hanno inoltrato richieste. Sui 48 miliardi 
c 457 milioni erogati, il F. I. M. ha potuto 
finora ricuperare 13 miliardi e 819 milioni di 
lire, di guisa che l’esposizione attuale del 
Fondo verso le aziende finanziate ammonta 
complessivamente a 34 miliardi e 638 milioni 
cli lire. 

Quanto all‘indole dei finanzianienti accor- 
dati alle aziende, le somme finora erogate dal 
F. I. NI. si distribuisc.ono nel modo seguente: 
anticipi su esportazioni: 15 miliardi 281 mi- 
lioni, sui ,quali recuperati 5 miliardi 490 mi- 
lioni; esposizione residua : 9 miliardi 791 mi- 
lioni; anticipi e concorsi in aumenti di capi- 

tale azionario od obbligazionario convertibile 
in azioni: 11 miliardi e 756 milioni, ricupe- 
rati 4 miliardi 325 milioni; esposizione resi- 
dua: 7 miliardi 432 milioni; anticipi su man- 
dati a vendere: tot.ale erogato 4 miliardi 985 
milioni, ricuperi 4 miliardi e 4 milioni, espo- 
sizione residua 981 milioni. Finalmente : anti- 
cipazioni provvisorie in attesa di sistemazione 
definitiva in una delle formule originarie: 16 
‘miliardi 435 milioni di lire. 

Le sole anticipazioni sulle esportazioni 
possono considerarsi credito a breve termine, 
se non in senso assoluto di somme rapida- 
mente recuperabili, almeno nel senso relativo 
di anticipazioni rapidamente estinte, e rinno- 
vate su alt,ri crediti con graduale decurta- 
zionc, in una vicenda wsimilabile a quella d.i 
un rei!olving creclit. 

Le anticipazioni ‘su esportazioni furono In 
fomiula prevalente di finanziamento nei pri- 
mi mesi di att,ività del F. I. M. Infatti, su 130 
miliaydi circa di operazioni in corso a inetà 
fehbrxio 1948, quelle operazioni costituivano 
d t re  13 miliardi, pari cioè al 43 per cento del 
totale fino allora erogato. 

Successivamente, come era, fatale che av- 
venisse per le accresciute difficoltà di espor- 
tazione, a motivo anche degli aumentati costi 
del mercato intemo, il Fondo ha dovuto pie- 
garsi> più che per I’inn.anzi, a fornire alle 
imprese assistite, quel credito a medio ed a 
lungo temiine, che le nostre aziende mecca- 
niche trovavano inaccessibile sul libero mer- 
cato dei capitali. I 16 miliardi e mezzo, citati 
poc’anzi come tuttora da sistemare a mezzo 
di operazioni definitive, troveranno solamente 
in parte, purtroppo, la loro sistemazione in 
cessioni di crediti d’esportazione. Assistita da . 

larghe gnmnzie ipotecarie e sorretta sussidia- 
Piamente da prudenziali accantonamenti di 
fondi aziendali di rivalutazione, la parte re- 
sidua di quei 16 miliardi e mezzo trovera la 
sua sistemazione più frequente in titoli ob- 
bligazionari ipotecari, convertibili in azioni 
nel terminc di un biennio dalla data di emis- 
sione. 

Queste sono a tutt’oggi, e per sommi capi, 
ic risultanze che dirò interne del (I Fondo in- 
dustria meccanica )). Ma cib che più conta, in 
questa nostra sede di dibattito sul bilancio 
pveventivo del Ministero dell’industria e com- 
mercio, è di vedere se e in quale misura i l  
F. I .  $1. sia st,ato un efficace strumento cor- 
itttivo delle critiche situazioni d’impresa e 
di mercato in cui esso venne chiamato a svol- 
gere la propria funzione. 

FOI:SA parecchi colleghi ric.orderanilo che 
molto scetticismo e non poca maldicenza han- 
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~ I O  commentato nel mondo degli affari la crea- 
zione del Fondo per le industrie mecca- 
niche. Però, il fatto solo che in dodici mesi di 
propria attività il (1 Fondo 1) sia riuscito ad 
investire ed a ricuperare, per subito desti- 
narli a nuovi investimenti, ben quattordici 
miliardi sui trentaquattro di valore attuale 
complessivo della propria dotazione, baste- 
rebbe a dimostrare che il (( Fondo )) non ha 
gettato a vuoto i miliardi del pubblico denaro. 

Esso, per verità, ha sorretto finanziaria- 
inente ottantuno aziende del più critico sct- 
tore, forse, del nostro apparato industriale, 
cid in un periodo certo fra i peggiori che ab- 
hia attraversato tale settore. Tali aziende io- 
titlizzano, forse, più di 120.000 unita lavora- 
livc, mentre con le 81 aziende direttamente 
sovvenzionate il F. I. M. ne ha sorretto cento 
e cento altre : fornitrici e, quindi, creditrici 
delle prime, cosicché oggi il maggior numero 
di tali azieI.de, ricomposto un minimum di 
propria curit,mia finanziaria ed avviato ad 
equilibiio il proprio bilancio economico, ha 
trovato accesso al libero credito bancario e 
commerciale oppure si trova nella fondata 
prospettiva di riguadagnare prossimamente il 
libero credito. 

Ho detto che I’utilith dell’esperimento 
F. I. M. non va giudicata soltanto alla stre- 
gua delle aziende direttamente sovvenzionate. 
E nulla di più significativo, a tale proposito, 
del beneficio indirettamente apportato al nu- 
golo delle piccole e medie imprese meccani- 
che piemontesi fornitrici o sub-fornitrici di 
quel grosso complesso industriale di cui ha 
parlato stamani stesso, con particolare sotto- 
lineatura, il mio collega Quarello. 

Orbene, con i miliardi accordati tempesti- 
vamente alla massima azienda torinese, l’ero- 
gazio‘ne di taluni dei quali venne dspressa- 
mente condizionata al pagamento di specifiche 
liste di crediti di minori aziende fornitrici di 
tale grande impresa, il F. I. M. pub ben van- 
tarsi di avere scongelato con successo la si- 
tuazione di larga parte delle piccole e medie 
imprese meccaniche piemontesi, anche se tali 
aziende non figurano né figureranno mai fra 
le sovvenzionate del F. I. M. 

Ma poiché ho citato il largo aiuto alla no- 
tissima azienda torinese mi corre l’obbligo di 
sottolineare che essa ha già rimborsato la 
gran parte dei finanziamenti avuti dal F. I. M. 
e non trovasi ora esmsta verso i l  (( Fondo 1: 

se non per dei crediti di esportazione. 
Senza dubbio la terapia finanziaria fornita 

dal F. I. M., ha normalmente ottenuto i più 
rapidi successi presso le imprese di media e 
piccola dimensione, non oberate da esuberan- 

za di mano d’opera, non afflitte da carenza 
di quadri dirigenti, non immobilizzate in resi- 
duati di produzione bellica o parabellica; nel- 
le aziende non legate al cliente unico o pre- 
minente, la cui crisi ’trascina in crisi anche 
l’aziendn fornitrice; nelle aziende in cui il 
sussistere di una responsabilità personale c 
patrimoniale dell’imprenditore proprietario 
od almeno la presenza attiva di un volonte- 
roso gruppo azionario conferisce tempestività 
e mordente alle direttive d i  gestione. 

La quasi totalità delle 50 aziende di pic- 
cola e media dimensione sovvenzionate dal 
F. I. M. ha riguadagnato la propria autono- 
mia finanziaria o quanto meno si dimostra 
decisamente avviata al risanamento, senz’itl- 
tro aiuto ulteriore che quello di iinit parztnlc 
dilazione dei rimborsi. 

Anche taluni dei vasti complessi c ,  si noti 
bene, in ogni specialità. dalla mccciinlcil pc- 
sante all’elettrotecnica, P pcrfino ii qualch(> 
cantiere ed a qualche nzienda aeronautica pos- 
sono dirsi in progrediente convalescenza fi- 
nanziaria e potranno sicui*amente completarc 
anche il proprio riassetto economico, purché 
sappiano tenere ben fermi I provvedimenti ri- 
sanatori adottati. 

In sostanza, le imprese nei confronti delle 
quali, dopo un anno di cura, la terapia finan- 
ziaria del F. I. M. si palesa inadeguata, si ri- 
ducono a due gruppi e a qualche azienda can- 
tieristica: due giuppi poderosi per mole di 
impianti e per numero di maestranze. 

La diagnosi della misi dell’un gruppo è ca- 
ratterizzata soprattutto dalla scarsith d i  com- 
messe; la diagnosi dell’altro gruppo B carat- 
terizzata dalla necessitd di profondo riordina- 
mento interno dimensionale e funzionale. 

Credo mio dovero di deputato segnalare 
alla vigile attenzione del Ministro dell’indu- 
stria che il F. I. M. non è attrezzato né facil- 
mente potrebbe attrezzarsi per attuare effica - 
cemente il riassetto dei due complessi indu- 
striali e delle aziende cantieristiche alle quali 
poc’anzi alludevo. 

Per disposizione della sua legge istitutiva, 
il F. I. M. non B che un cc Comitato )) delibe- 
rativo di finanziamenti in una. delle forme 
dianzi elencate. 

L a  gestione delle sovvenzioiii accordate 
cx5 come gli stessi servizi di segreteria del 
Comitato sono attribuiti per legge ad un ente 
gestore : l’Istituto immobiliare italiano. Sa- 
rebbe improvvido accollare ulteriormente al 
F. I. &/I. un compito per accudire al quale esso 
manca dell’indispensabile attrezzatura tecni: 
co-amministrativa di mezzi e di quadri tale 
da consentire al F. I. M,,I. M, I. la diretta, 

http://azieI.de
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elaborazione di piani produttivi e di risana- 
mento, nonché la concreta attuazione di tali 
piani ed il diretto continuativo controllo del 
loro stato d’avanzamento in seno all’azienda. 
N é  varrà la pena di attrezzare il F. I. M. al 
pih complesso compito, quando lo Stato ita- 
liano dispone già, nella cosiddetta (( Finmec- 
canica I ) ,  di una organizzazione specificamente 
cittrezzata per il riassetto tecnico e dimensio- 
nale, oltre che finanziario ed economico, del- 
le imprese meccaniche. SI affidino dunque 
iill’1. R. I. ed alla Finmeccanicd i due gruppi 
(’ le poche aziende cantieristiche, cui sopra 
itllL1dev0, bisognosi di assistenza più com- 
plessa e continuativa c profonda di quella che 
I !  F. J. M. non possit fornire coi proppi intela- 
venti quasi esclusiv‘Lmente finanziari. 

Sollevato da compiti che l’esperienza ha 
dimostrato eccedenti la propria indole, il 
F. I. M. potrà meglio attendere al graduale 
yecupero dei propri investimenti e potrà con- 
tinuare con efficacia la propria attività di as- 
sistenza allc piccole e medie imprese, per le 
quali bastano abitualmente i rimedi della 
semplice terapia finanziaria. 

I1 fondo potrà così, senza alcun ulteriore 
esborso del Tesoro, efficacemente stimolare 
all’iniziativa industriale capillare e periferica 
la folla delle piccole e medie aziende che p u ~  
sono tanta parte - e tanto vitale parte 1 - 
del nostro apparato produttivo I 

Signor Ministro, gli imprenditori che pa- 
gano di persona gli errori di gestione o le av- 
versità del mercato, avranno sì il malvezzo 
della mormorazione contro i1 Governo, ma 
non usano ricattarc il Governo, come dvviene - 
t,alvolta di qualche gran capitano dell’indu- 
stria ! (Appnmzzioni). 

TI piccolo ed il medio imprenditore, anche 
se impreca ai crescenti gravami fiscali e so- 
ciali, è pur sempre il contribuente più pun- 
tuale e solvibile: le piccole e le medie in- 
dustrie, non solo non hanno i 200, i 600, il mi- 
liardo e più di arretrati assicurativi da pa- 
gare, ma non osano di andare in mora né col 
fisco né con gli enti che esse assimilano al 
fi sci5 . 

Quando rifletto che questo Governo, sia 
pure al lodevole intento di procurare lavoro 
&gli operai, ha sovvenzionato talune grosse 
industrie meccaniche per cifre che - rappor- 
tate alla maestranza - superano spesso le 600 
mila lire e, in qualche caso, toccano il milio- 
ne di lire in media per dipendente, senza riu- 
scire neppure ad instaurare nella fabbrica un 
decente clima di collaborazione e di tranquil- 
lità sociale, io mi chiedo se non convenga al 
Governo di indirizzare le proprie cure soprat- 

tutto alla piccola e media industria, le quali, 
ben più delle grandi fabbriche, saprebbero 
con tanti ingenti aiuti procurare lavoro alle 
maestranze eccedenti dei grandi complessi in- 
dustriali. 

CAVINATO. 1% i grandi impianti sono 
necessari ! Per esempio; nella chimica, come 
si fa senza impianti grandiosi ? 

ZERBI. Onorevole Cavinato : esiste un pro- 
blema d i  optimum dimensionale anche nelle 
industrie chimiche ed ella mi insegna che tale 
optimÙm in non pochi campi della stessa in- 
dustria chimica non sta affatto nella grande 
dimensione aziendale. Comunque, io sto trat- 
tando ora di imprese meccaniche, per parec- 
chie delle quali, la grande struttura non si 
dimostra purtroppo avvantaggiata dall’eccel- 
lenza tecnologica degli Smpianti e dell’orga- 
nizzazione, né dall’altezza dei rendimenti tec- 
nici. Pensi, ad esempio, alla cosiddetta gran- 
de industria carrozziera nostrana - onorevole 
Cavinato - e la paragoni con la piccola e me- 
dia industria del ramo, e mi di.ca se io possa 
gran che dissentire da quanto lamentava sta- 
mane l’onorevole Quarello. 

CAVINATO. Certe produzioni pey essere 
economiche hanno bisogno, di grossi impianti. 
Uno zuccherificio o un’industria chimicb cose 
possono ,fare se non hanno grandi impianti ? 

Una voce a &tra. Ma qui si parla di base 
sana ! 

ZERBI. Onorevole Cavinato, se ella mi 
consente una brevissima digressione, io vor- 
rei invitarla a meditare su le cause aziendali 
e di mercato che, in un passato non remoto, 
hanno provocato un riflusso di certa. nostra 
gmnde inaustria dalla grande alla piccola di- 
mensione aziendale. Io mi permetto di ricor- 
darle che all’indomani della crisi di Wall 
Street le nostre imprese tessili sono andate in 
crisi ed abbiamo avuto per quasi un decen- 
nio un pullulare di piccole imprese accanto 
ti grandi fabbi’iche che malamente arranca.- 
vano fra le sabbie di un mercato ostinata- 
mente avverso. Sebbene per cause più com- 
plesse di quelle che operarono dopo il 1929, 
siffatto fenomeno si sta ora ripetendo con se- 
ducente parallelismo, e proprio in certi set- 
tori della meccanica e dell’elettromeccanica 
forse più intensamente che in altri rami pro- 
duttivi. 

CAVINATO. Perché è ,stato possibile smi- 
nuzzare quell’industria, ma B impossibile 
minuzzare, per esempio, un cantiere che deve 
costruire corazzate. 

ZERBI. Nessuno pensa, evidentemente, di 
:::nobilitare ,sic et semplicite7 la grande in- 
dustria ! I3 questione di misurare il rendi- 
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i i i ~ i i t c )  ccoi~on~ico c sociale del denai.0 pub- 
I)lico che si fomisce alle grandi aziende e di 
compararlo .col rendimento economico e so- 
cialo di quello che si sovvenzioria alle piccole 
i! niedie imprese industriali. 

l?AKALLI. Ci vuole un controllo della pro- 
( I  iizione ! 

Cuci voce al c e ~ t r o .  .Di1 piirte &gli sciope- 
r i d i  ! 

:FrZKAJ,J,I. Da parte del Governo. 
ZERI3T. Onorevole ‘Ministro, proprio nella 

IIoStril Militl10 si calcola, che durante le terri- 
I)ili notti dcll’agosto 1943 i bombardamenti 
i i p i a ~ i  abbiano distrnttc o rovinak circa 500 
picco i(> officine meccaniche od elet,ti:otecniche. 
&\ Il’indomani della liberazione quelle 500 pic- 
role officine erano tutte in piedi e senza l’aiuto 
tlc:llo Stato ! E alla prima Fiera post-bcllica le 
il bbianio viste invadere gli stands moltipli- 
cate, a sciami, come le api ! Sono le piccole 
;iziejide elettrotecniche di Milano che hanno 
i~iits~oi~bito ‘tutta la maestranza della defunta 
ir Allocchio & Bacchini ) I .  E i l  caso non cessa 
di cssei: vero anche se non pochi di quegli 
opciai figurano nell’clenco dei d-isoccupati. 
(Co‘r?iniwiti al centro). 

le medie o piccole industrie, ‘onore- 
iiisti4o, ne avr& più frutti chc dalle 

yi*itiidi. (Approvaziojti) . R;tccolga il Governo 
1,’incitaniento che io mi sono permesso di pro- 
~~~~~~~c a l  voto di questa Assemblea ncll’ordine 
del gioriio che al primo comma suona ap- 

* La Camera invita il Governo ad avviar(.’ 
il sol lecita conclusione l’interventtj finanziario 
del (( Fondo industrie meccaniche )) nella ri- 
coiivcnzionc e nel riassetto delle grandi in- 
dustiic meccaniche ed. a devolvere i capitali - 
ricuperandi dal F. I. M. all’assistenza, dcllc 
piccolc e medie imprese, nell’intento di favo- 
I’irc, con l’ulteriore sviluppo della piccola t: 

media iniziativa industriale, nuove possibi- 
lità di lavoro alle maestranze esuberan.ti dci 
pandi  complessi )). 

Nel siio discorso di ieri in quest’hula, 
1 ’onorevole Rottai tuonava sdegnato contro co- 
loro i quali tacciano di sabotaggio alla pro- 
,duzionc gli operai di certe grandi fabbriche. 

L’onorevole Bottai non è presente. I3 tiit- 
til\liii p ~ s e n t e  uno dei colleghi comunisti. 

Onoi*evoli colleghi , le nostre deplorazioni 
del sabotaggio ;illa produzionc e all’ordine in- 
terno di certe grandi fabbriche non ‘sono’ in- 
dirizzate alla massa indistinta delle maestran- 
ze. Sappiamo benissiplo che perfino nell’arci- 
noto stabilimento della cosiddetta Stalingrado 
no’strana una metà circa degli operai non è 
coi c0munist.i neppure col tributo sindacale. 

pnnto così : 

Lc tiostlc acc~ise CI i sabotiggio sono indiriz- 
xatc: agli agit-prop, alle .(( squadre di pestag- 
gio )) e, quando di competenza, a quelli che 
ella signor Ministro ha chiamato (( professio- 
1iist.i del caos I ) ,  anche se mimetizzati talvolta. 
sotto casacca sindacale. 

Certe manifestazioni oltre che vioIaziom> 
tichlle più elementari libertà democratiche, 
sono sovvertimento di qual.siasi disciplina 
itziendaie, c tale è quindi anche il violento 

pestaggio )) inflitto a due dirigcnti d a  trcl 
ingegneri della (( B ~ e d a  )) di Sesto San Gii)- 
viiniii sorpresi al lavoro noi pyopri uffici me):- 
coledì 13 ottobre, in occasione delle cluc o w  
( l i  sciopero indette per solidarietà con gli ope- 

della I( Falck V ,  i quali, a loro volta, scio- 
~;ci.ttvano pc19 solidaricth con i quattro (( atti- 
visti )) licenziati dalla stessa (( Falck )) perche 
myresi  ad imbytLitarc i muri -intemi dello. 
siabilimento con parole offensive ai djripenti 
c d  ai pyoprietari. 

Come vengono composte le squadre di pl- 
staggio ? Onorevoli colleghi dell’estremir si- 
tiistra, leggiamolo sul Corriere di stamane. 

Una VOCP nJl’estre,tia sinistra. R una fonbc 
ttutorevole ! 

IZIVl3RA. Ma sono fatti reali. 
(Jna voce abl’estramn sinistro. Una bugia 1? 

iillche un fatto. 
CLERICI. L e  botte le hanno presc gli a1lt.i 

o voi le fate dare. 
ZERBI. Scrive, dunque, il Cosriere che lc 

(( squadre di pestaggio sono formate da, 
individui di sicura fede che agiscono d o v ~  
rion sono conosciuti eclissandosi subito dopo 
l’azione. Nessuno è iirmato perchB la consc- 
gna è semplicemente quella di pestare, ma- 
pari forte, senza tuttavia correre troppi rischi. 
1,a tecnica dell’aggressione è basata soprab- 
t,utto sulla supremazia numerica applica t,a 
nella fattispecie. 

La  vittima prescelta.. . 
CLERICI. Abbiate il coraggio di dirlo. 
Fr\RALLI. Se l’avessimo fatto avremmo 

il coraggio di affermarlo. 
ZERBI. TJa vittima prescelta viene circon- 

dtttii, fatta cadere con uno sgambetto P “per- 
cossa più o meno duramente. (Commenti nl 
rmitro - Proteste all’esfsema siwistra). 

Unn  voce ar! centro. Altro che fascismo ! 
CAVINATO. Onorevole collega. Io ho già 

:.i sposto anticipatamente a queste sue obie- 
zioni : ogni classe dirigente ha il proletariato 
che si merita ! (Proteste al centro). 

ZERBI. Non è molto lusinghiero per l’av- 
ve i i i i~  della nostra democrazia I Onorevole 
collega: ella così giustifica tutti i possibili ri- 
medi che la classe dirigente che sta per essere 
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soiniiiclsa da tali metodi, possa escogitare per 
( I  ifendersi. 

Può giovare all’intuizione d.el colore poli- 
!ico degli (( scluadristi I) la circostanza che fra 
i più fit riosamente inalmenati 1:isulta un in- 
Fegne1.e gib iscritto al Partito comunista e già 
iiiia1og;iiiientc (( pestaggiato )) altra volta, dopo 
i !  suo rccosso dal partito. 

E quale è stato l’immediato ;itteggiamento 
dei. responsabili sin.drzcali d i  estrcma sinisti~i 
di froiitci al Sindacato dirigenti industriali chc 
I wlamava garanzie per In libertà personale 
tlcgli i ngegiieri dellaRi*edn ? Hanno tentato di 
tiicciii~*e coiilc pr0vocittol.i dell’intct-vento pu- 
iiitivo gli stessi dirigenti e, teciiic,i vittime del- 
i’itggressione.’ 

Noi deprechiamo itnche l’abuso dei cosid- 
ddti  sciope1.i di solidarietà. Nella stampa mi- 
litnese è stato recentemente rilevato che le 
iiiizestranze cli una grossa industria hanno to- 
Li1 lizzato i n  quest’ultimo anno qualche cosa 
come venti giornate d i  scioperi vari di simpa- 
tia e di solidarietà, senza aver mai avuto al- 
cuna occasione di scioperare per controversie 
proprie. Se questo non è sabotaggio della pro- 
duzione ltziendale è quanto meno indebito al- 
leggerimento delle buste di paga. (Proteste al- 
l’estrema sinistra). 

FARALLI. Quando gli operai scioperano 
iion vengono pagati, quindi non rubano niente. 

ZERBI. Io dico che fate perdere dei salari 
itgli operai c che provocate in  tal. modo l’as- 
sottigliainento delle loro buste di paga. 

FARALLI. PerÒ anche gli organizzatori 
democristiani hanno concorio in questo. 

ZERBI. Non si swvono gli ‘interessi del 
Paese né quelli degli operai .quando all’in- 
temo dell’officina si niitiitiene un clima così 
poco unxtno da spingese valenti tecnici a di- 
mettersi con questa motivazione : (( sono ve- 
nuto pes fai. l’ingegnere e non per fare l’eroe )I 

come i l  me è capitato di sentire. 
Ciò nonostante, onorevole Ministro, io rì- 

iiiango ottimista. Ritengo che persino il clima‘ 
delle aziende del tipo citato miglioper&. Me lo 
dicono le molte testimonianze che mi perven- 
gono da operai e soprattutto da tecnici ope- 
ranti nell’ambie.nte della fabbrica e degli. uf- 
fici di fabbrica. 

Vi è una larga aliquota che è stufa di certi 
metodi e che vuole ribellarsi alle sopraffa- 
zioni dei mestatori, pur che la si aiuti a libe- 
iarsene. Evidentemente io sfioro con ciò un 
problema ‘generale di Governo, perché la si- 
tuazione interna aziendale salaà p e ~  molta par- 
te riflesso di ciò che l’azione di Governo sa- 
prà fare per la tutela. dell’ordine democ.ratico 
nel complesso del Paese, 

Tuttavia, anche il M:inistso dell’industriii 
nel suo specifico settore può operare con ta- 
lune iniziative che valgano ad accelerare i’ac- 
cennato processo di decantazione dell’ani- 
bicnte di fabbrica. Una via a me pare di ave- 
r& segnalato invitando i l  Ministro ad interes- 
sami molto e vor~ei  dii:o soprattutto delle pic- 
cole e medie aziende: saranno esse che pro- 
cui’eraniio nuove possibilità d’impiego pro- 
d iittivo cil.pnci di tviassorbire quella mano 
cl’opcrn esuberante che nelle grandi fabbriche 
offse più facile esca all’agitazione. 

A U t i ~ n  opera, che potrebbe in non pochi casi 
fi~voi*ii.e l’affievolimento dell.’attuale spesso de- 
faticantc tensione dell’ambiente di fabbrica e 
d’ufficio, è di avviare a concreta nttuazione 
y uanto d-i rifai-ma socialc può essere imnie- 
cliatnmcmte avviato, senza pericolo di dannose 
reazioni nel delicato sistema delle specifiche. 
econoniic nziendali. Io penso infatti che, in 
attesa che lilaturino le condizioni opportunc 
pes attuurc con. successo le più vaste riforme 
d’l str.utt,ui*ii, una riforma indubbiamente utile 
per le sue conseguenze psicologiche, sociali ed 
ccviiomiche possa iniziarsi e sospingersi avan- 
ti ttnc,he nelle attuali difficili circostanze. Al- 
ltido, sign.or Ministro, come ella facilmente 
itvrk intuito, all’opportunità di allargare, di 
moltiplicare le poche iniziative, pionieristi- 
che o paternalistiche, finora attuate all’inten- 
to di stimolare il rispaymio della classe ope- 
T’niit ed impiegatizia a. sposarsi con il capitale 
delle rispettive imp~ese industriali. E: questa, 
ripeto, una riforma di struttura che può es- 
sere iniziata c,  diffusa subito. Può essere av- 
viitttt senza pi~coccupazione c1 di ripercussioni 
tccniche negative. Le preclusioni di principio 
o le obiezioni tecniche che venissero opposte 
credo chc possano tutte diniostrarsi infondatc 
o quanto meno di ben scarso rilievo alla stre- 
gua di una realistica analisi economica. Da 
piu‘ecchi anni vado meditando su l’accennato 
problema, da qualche tempo studio talune 
concrete sperimentazioni. Meditazioni teori- 
che e primi esperimenti mi confermano ogni 
giorno più nella convinzione che sia social- 
inente utile ed economicamente profittevo1.e 
per il nostro Paese favorire la volgarizzazione 
dell’investimento azionnrio, la diffusione del- 
l’azionariato operaio ed impiegatizio, specie 
nelle grandi aziende. Molti ne sono scettici: 
io me ne direi fanatico, se l’aggettivo (( fana- 
t.ico I) fosse compatibile a qualificare una con- 
vinzione maturata su obiettive argomentazio- 
ni tecniche. Potrei sottolineare come nel 
sostenere l’opport!inità sociale, economica e 
politica di una ‘larga diffusione dell’aziona- 
riati; operLtiu ed impiegatizio sia stato confor- 
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fato anche dalla cosiddetta prova a contrario. 
Non è infatti senza significato che due anni 
or sono le cellule-di certo coloro politico ab- 
biano opposto accanito ostruzionismo a che 
nell’ambito del grande complesso Montecatini 
venisse favorevolmente accolta dalla mae- 
stranza. Iyofferta di una prima opzione azio- 
.ilaria. Era un’offerta poco più che simbolica: 
rli un’azione per ogni dipendente. Tuttavia 
si oppose la pii1 tenace avversione a che le 
masse raccogliessero quel simbolo, promessa 
di fututo sviluppo di colk~borazione fra capi- 
lale ‘e lhvoro; l’avversa propaganda riuscì in- 
fatti a sterilizzare in quella circostanza ben 
‘19 mila opzioni azionarie, perchB tanti fu- 
1’0110 all.’incirca i lavoratori indotti a rinun- 
ciare al minuscolo buon affare, il quale di- 
venne buon affare maiuscolo nellc mani dei 
capitalisti che ricissunsero la somma delle 
disdegnate opzioni. 

Fatto cauto dallo ,stesso lungo studio del- 
l‘argomento, io sono ben lungi dal proporre 
qui un assalto generale del risparmio popo- 
lare al capitale azionario delle grandi impre- 
se; intendo molto modestamente segnalare al- 
l’azione del Governo alcuni punti di attacco, 
sui quali ritengo convenga saggiare i l  mor; 
dente del risparmio impiegatizio ed operaio 
nei confronti dell’investimento azionario, per 
trarne csperienze di più largo significato di 
quello consentito dai limitati esperimenti fi- 
nora attuati per iniziativa di pionieri o per 
pnternalistica mozione di pochi consigli di 
itmmini strazione. 

L’investimento azionario del risparmio 
delle classi lavoratrici &-a  noi proposto - e 
noi ne siamo impegnati - dall’articolo 47 del- 
la Costituzione, che in questa medesima Aula 
abbiamo dibattuto ed approvato; approvato 
non senza tenace opposizione dell’estrema de- 
stra e dell’estrema sinistra, come ella stessa 
ricorderà, onorevole Ministro. 

Gli strumenti tecnici per la diffusione del- 
l’azionariato popolare, per la leva del rispar- 
mio delle classi lavoratrici e per l’addestra- 
mento di tale risparmio ad affrontare i rischi 
ed i vantaggio del diretto investimento indu- 
striale, noi li abbiamo. Posso testimoniare che 
anche l’operaio modesto capisce cosa sia una 
cooperativa di investimento, quella che, in 
termini - tecnici, potremmo chiamare, secondo 
i casi, una piccola holding od un minuscolo 
i?ivesb?zent trust a carattere cooperativo. Ne 
ho costituite e ne sto costituendo: cooperative 
di investimento e cooperative semplicemente 
commissonarie. Quando si tratti di coopera- 
tiva di investimento, è la cooperativa che rac- 
coglie il risparmio dei soci attraverso l’emis- 

sione di nuove proprie azioni ed è la coope- 
rativa che si costituisce un proprio patrimo- 
nio mobiliare, investendo il proprio capitale 
in titoli azionari in una data azienda (tipo 
holding) o di un congruo assortimento. di 
aziende diverse (tipo investment trust). Una 
situazione particolarmente favorevole si h a  
quanto la cooperativa investa in azioni di una 
azienda che operi in svariati settori indu- 
striali - come nel caso della Montecatini - -  

perché in tal caso la cooperativa stessa ab- 
bina di fatko i vantaggi di una gestione orien- 
tata alla holding coi vantaggi di una gestione 
cwientata alla ripartizione dei rischi, ossia al- 
I’iwestmerrt trust. Non voglio tediaie i col- 
leghi, soffcrmandomi sui caratteristici pro- 
blemi di gestione delle cooperative d’investi- 
mento. Sottolineo invece come anche una mi- 
nuscola partecipazione azionaria del lavora- 
tiire nell’azienda riveli abitualmente notevoli 
e favorevoli ripercussioni nell’atteggiamento 
del lavoratoie medesimo verso l’impresa. Agl,i 
cff etti di quest’opera bonificatrice, più efficace 
si dimostra la semplice cooperativa commis- 
siona~ia,  la quale raccoglie il risparmio dei 
lavoratori con l’incarico di fare degli acquisti 
( I  sottoscrizioni collettive di azioni o di obbli- 
aazioni convertibili in azioni dell’azienda o 
delle aziende che interessano ai soci commit- 
tenti, ai quali periodicamente la cooperativa 
trapassa ed intesta i titoli da ciascun socio 0 1 . -  
dinati, al costo medio di acquisto. Con la coo- 
perativa commissionaria il lavoratore diviene 
diretto intestatario delle azioni, anche se que- 
ste rimangono custodite dalla cooperativa, 
pub individualmente disporne ed individual- 
mente intervenire alle assemblee sociali, e da 
cib la qualifica di azionista dell’impresa ri- 
salta più immediatamente agli occhi dei la-  
voratori. 

Non ho dubbio che tanto la cooperativa di 
investimento ,che la cooperativa commissio- 
naria sapranno educare e raggruppare le vo- ’ 
lont$ dei singoli lavoratori azionist,i e le por- 
teranno ad esprimeFsi nelle assemblee sociali . 
dell’azienda su tesi collettive che, non man- 
cheranno di interessare i lavoratori azionisti 
ben‘ più di quanto lascerebbe sperare la mo- 
desta entità assoluta, e relativa dei loro pac- 
chetti azionari. 

L’avvio a tale auspicabile situazione B pos- 
sibile anche presso qualcuna delle aziende ri- 
sanate dagli interventi del F. I. M. 

Abbiamo visto come molti dei finanzia- 
menti accordati dal (( Fondo )) abbiano tro- . 
vato o troveranno la loro definitiva sistema- 
zione con la sottoscrizione da parte dello stes- 
so F. I. M. di obbligazioni ipotecarie, conver- 
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tibili in azioni delle aziende finanziate entro 
il  termine di due anni. Tali obbligazioni sono 
abitualmente assistite da larghe garanzie ipo- 
tecarie, sussidiariamente ed indirettamente 
integrate da larghi accantonamenti pruden- 
ziali qperati sui cosiddetti fondi di rivalu- 
tazione monetaria e talvolta anche da riserve 
interne di magazzino. Col risanamento della 
azienda e col ricupero del suo equilibrio eco- 
nomico tali obbligazioni convertibili verranno 
a poggiare anche sulla ben più apprezzabile 
Faranzia di un bilancio di esercizio attivo. 

Siffatte obbligazioni fruttano abitualmente 
l’interesse del 6 per cento; danno solitamente 
diritto ad una partecipazione pari al quarto 
del dividendo che venisse distribuito dalla 
azienda ai  propri azionisti oltre il 6 per cento 
sul valore nominale delle azioni; sono libera- 
mente convertibili in azioni, a parità di va- 
lore nominale, entro due anni dalla loro emis- 
sione. Siffatti titoli costituiscono, insomma, 
un felice ibridismo fra l’azione e l’obbliga- 
zione propriamente dette; costituiscono un 
surrogato virtuale dell’azione al portatore, 
tanto invocata dal risparmiatore italiano; co- 
stituiscono un utilissimo strumento per ad- 
destrare prudenzialmente il risparmio popo- 
lare ad affrontare i rischi ed i vantaggi del- 
l’investimento azionario. Se poi, per disav- 
ventura, i l  prossimo biennio riserbasse al no- 
stro Paese anche soltanto una di quelle Iar- 
vate svalutazioni che eufemisticamente si 
chiamano allineamenti monetari, l’obbliga- 
zione convertibile rivelerebbe tutta la sua ca- 
pacità difensiva del risparmio popolare nel 
consentito passaggio dall’investimento mone- 
tarid dell’obbligazione all’invcstimento reale 
dell’azione. Pertanto. specialmente quando il 
F. I. M. disponga di obbligazioni converti- 
bili, ritengo socialmente utilissimo per la col- 
lettività ed economicamente vantaggioso, sia 
per i lavoratori che per la rispettiva azienda 
e per il suo ulteriore consolidamento, che il 
F. I. M. medesimo accordi le massime faci- 
litazioni a che tali obbligazioni .finiscano pre- 
ferenzialmente in  proprietà degli impiegati 
e degli operai dell’azienda stessa o dei lavora- 
tori in genere. 

I1 secondo comma del mio ordine del gior- 
110, onorevole Ministro, impegna appunto il 
Governo (( a favorire, nel miglior modo - in 
sede di sistemazione dei finanziamenti e dei 
capitali sociali delle aziende risanate dagli in- 
terventi del F. I. M. - le iniziative che mi- 
rassero ad avviare direttamente od indiretta- 
mente i l  risparmio dei lavoratori delle azien- 
de ad investirsi nell’azienda medesima )). 

Così operando noi toglieremo sabbia di 
sotto la base di certi feticci demagogici, noi 
riusciremo a diffondere nell’interno delle 
aziende il senso della comunione d’interesse 
fra lavoyatori ed impresa.  POSSO garantire 
(e non mi fa velo l’amore del tema nk la p a s  
sione di studio che vi ho portato) che i piimi 
titoli prolifichemhno nelle mani degli operai 
intelligenti, perché altri se, ne aggiungeranno, 
acquistati sul libero mercato. 

Dalle aziende assistite dal F. I. M-. passia- 
mo a quelle iyizzate. 

Si sparla spesso e facilmente delle aziende 
dell’I. R. I . :  eppure ve ne sono di floride. 
Vedo l’onorevole Sottosegretario che mi fa 
cenni di particolare consenso. Penso pro- 
prio ad un’azienda I. R. I.-Finsider della sua 
provincia; alla Dalmine )). 13 una delle flo- 
ride aziende del nostro sistema, B florida fra 
il generale marasma del settore, è florida an- 
che perché le maestranze ed un consiglio di 
gestione, che ha funzionato sul serio, con 
chiaro intendimento del vero interesse della 
collettività lavorativa aziendale, all’indomani 
della liberazione, hanno saputo rinviare alle 
campagne gran parte dei contadini venuti nel- 
l’azienda durante la guerra a fare un mestie- 
re che non era il loro. Forse soprattutto per 
questo senso di responsabilità collettiva della 
maestranza e dei suoi esponenti, l’azienda 6 
oggi prospera. 

Io so che in precedenti occasioni le mae- 
stxanze della Dalmine hanno espresso il desi- 
derio di essere ammesse a concorrere coi pro- 
pri risparmi all’aumento del capitale della 
azienda e diventarne azionisti. Ma non furon.0 
ammessi. 

Mi si dice ora che saremmo alla vigilia di 
un nuovo aumento di capitale in quella pro- 
spefa azienda, e mi consta che impiegati ed 
operai della (<‘Dalmine 1) intendono di rinnq- 
vare la loro istanza di aspiranti azionisti. 

Io mi permetto di pregare lei, onorevole 
Ministro, affinché istanze apprezzabilissimc! 
colne quella dei lavoratori della (( Dalmine )I 

non restino inascoltate, almeno nelle buone 
aziende controllate dallo Stato. Date, dunque, 
la desiderata possibilità a quegli operai che 
vogliono essere più intensamente partecipi 
della vita della loro azienda: che. B sede del 
loro lavoro e fonte del loro pane, date loro la 
possibilità di attuare il loro simbolico sposa- 
lizio finanziario con l’azienda in cui lavorano. 

Al problema così esemplificato è appunto 
dedicato il terzo comma dell’ordine del gior- 
no da me proposto: 

(( La Camera invita i l  Governo a vigilare 
affinchk - almeno nell’ambit,o delle aziende 
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a preminente azionariato statale - la facoltB 
disposta dall’itrticolo unico del decreto legi- 
slativo 20 agosto 1947, li. 920 no’n resti lettera 
~ n o ~ t a ,  ma 17eiigti effettivamente consentito ai 
singoli 1a~01’it t~ri  che lo desideimsero, op- 
pii i~c i l  loro coopeid,ive d’irivestimento od a 
11)i’o coopemtive coinmissionarie di incana- 
Inrc i 1 proprio risparmio ad investirsi nella 
itzieildit a parità di Gondizioiii coi vecchi azio- 
iijsti, in sede di aumenti di capitale )). 

. ‘Iri B infinc il pwhlenin gcncrale della de- 
nioo.atizzicziorre dci grandi capitali indu- 
striali, o, sc si vuolc, il pi-oblema della ri- 
foriiia di quelle imprese che tilluni settori di 
1 1  LIesiit Asseni blca amarlo dosignarc, con co- 
iliod i L  locuzionc gene rializzitt~i C C ,  coni e i gi*au- 
tl i complessi mon.opolistici. 

l o  ‘11011 pretendo affatto di affrontare sulIi) 
scoi.c.io di cluc?sta discussione di bilancio pre.- 
voiitivo del M:i-nistew dcll’industi+t o del. corn- 
iiici~io un problema d-i t,anta mole e di hn to  
i iiti.icata complessività. M.i limito, seinnisi, i l  

prospett;tre in proposito un’alteriiativa che io 
riteiigo inevitabile; sc noi noli riusciremo ad 
iJtLLiitr(! tempestivn.mcn.te una vagionevole ri- 
forinit di quelle s t d t u r c  capitalistichc chc? 
l l l i t l  conciliiiilo con l’insopgiri iiiibilc esigenzit 
soc,i;i,lc d-i una diffusa, gencmle. valo~~izzazii~nc? 
(le,llit libcrtà c della persoiuilith umana ancho 
SII  I piano cconomico-fiiianz-iiLI.io, noi cont1.i- 
I )  LI iimiio, 11 ost. 1.0 ~n algrad o, i l  me ttura~d una 
,!+itiiitzione di fitt,tO che iaend.erà storicamentc? 
i nevitabili quelle larghe nazionalizzazioni r 
cjuell’invitdente capitalisnio di Stato che.‘all;i. 
iniipsioranza di questa Assemblea si prospet- 
t i t ,  e non il. torto, come facile strumento di 
nioi~tificaziunc~~ dolla I i l iwtk c della personalieh 
c l ~ l  cittadino. 

lo mi limito, d.unquc, il sollacitaw attuiil- 
nielite uiia piccola ma coltcl.etii ~ifornia  d’ini- 
iued i at.a iipplicazi onc:, Iaif oi:llti i di consapevol c 
liiodesta portata, anche se ispiritta ad iina con- 
cczione profondamente innovatrice. 

J 1 nostro itppiti.ittu piwdultivo aniiovei‘ti 
oygi talLiiii grandi complessi , aziendali pfi- 
vati i quali - per l i t  stessa iinponenza della 
loro dinieneionn costituiscono fenomeni di 
iiiteressc pubblico c socinlo : SOIIO le gmndi 
il noni ni L> p1.j vate, c?stmpl i ficabi li nel la Fiat, 
ilella Montecatini, iiella Snia, nella Edison, 
1 1 ~ 1 l i ~  Pirelli, e via scendendo dalle massime 
;i,lk molte alti.c\ gtmidi imprese iizioiiaiie. 

Abitualmente, tali mastodontici complessi 
I I I ~  hanno più un padime nel stmso dei vec- 
chi libri ( I ) t i ~ r r i [ z i o ~ i e  del depirtciio Caviirato), 
h;inno invece un imprenditorti nei loro stati 
rriappiurc, costituiti da tioiniiii che iiffioraliO 
dallc gerarchie interne aziendali o dalle ge- 

. .  

i’ilrchie esterne del mercato finanziario ed in- 
dustriale e che vengono promossi al comali- 
do, più o meno collegiale, dell’azienda dallii. 
estimazione e dal comune consenso di giuppi 
di azionisti, i quali, bene spesso, nemmeno 
coli la. somma dei loro pacchetti azionari si 
avvicinano alla maggioranza assoluta del Cib- 
pitale sociale. 

Sotto il profilo giuridico, tali grandissimc: 
aziende sono comproprietà di una legione di 
azionisti: sono aziende di un popolo, come la 
Montccatini che si dice abbia 15 mila soci. 
Quando la compartecipazione azionaria è così 
capillarc e diffusa su tanto larga massa di ri- 
sparmiatori azionisti, avvienc semprc che in 
occasione di aumenti di capitale un certo 11.11- 
mero di tali azionisti di fatto non eserciti la 
opzione offerta dall’azienda ai pr0pr.i soci per 
la sottoscPizione preferenziale dei nuovi au- 
menti di capitale. Questo accade anche quan- 
do l’escrcizio dell’opzionc sia convenientis- 
sinio investimcnto e quando lo stesso diritto 
d i  opzione abbia una favorevole quotazioiic 
di borsa e potrebbe realizzarsi con profitto sc? 
venduto i\ tcmi. Il mancato esercizio anche d i  
opzioni, economicamente assai favorevoli si 
spiega con  i l  fatto che, nell’immensa schieia 
dei piccoli iizionisti di certe grandi societk, 
txluni non vcngono nemmeno a conoscenzii 
dell’opzione. in. corso; altri, pui: Cdn.OscendOliJ, 
iie dinicnticano i termini perentori; vi soiio 
poi i titoli and.ati distrutti e non denunciati 
pci’ la sostituzi’om, i titoli di compendio d i  
oreditb giacenti, d i  doti o di patrimoni affi- 
dati it mani non solerti, ecc. Grosso modo puh 
forse dirsi che, i l  paritk di altre circostanzc, 
l’intensità d.i tale fenomeno sia in. fufizioiicb 
della diffusionc capillare del titolo nella mas- 
sa dci piccoli risparmiatori, benché la fre- 
(peiiza. delli1 Irlaliciita opzione dipenda certo 
anchr dal limitato valore unitario correnk 
dellc itzioni. c -sin ovviamente collegato al!o 
scarto c.sisteiitt1 fra valore nominale e valore 
i*eiile. 

Comiincjue Siil : sta di fatto che numerost! 
opzioni .- - t!cOnomicamente convenientissimc 

di grandi società non vengono tempestiva- 
riicnte esercitate. Così, in  occasione dell’ulti- 
nio aumento di capitale. della Montecatini, 
p r  cadente. it quello attualmente in  corso, pii1 
cii 400 mi la linove azioni risultarono inoptate. 
Da iiotitrsi c‘hc la sottoscrizione era indubbia- 
~iicute comivenirnte, stante le quotazioni alloril 
c ~ * i ~ m t i  in boi.sn per quel titolo e per il rela- 
tivo (( diritto )1 .  

CXVTSATO. Tant’è che il Sindacato che 
cctiitrolla la Montecatini ci fece una specu- 

. ,  

lazione vei~poynosa. ! (Conimenti) - . - .  -._ . 
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ZERBI. Al tempo, onorevole collega ! I1 so- 
piaaprezzo complessivo di tali 400 mila azioni 
()ptabili, ossia la complessiva eccedenza d’e1 
loro valore di borsa sul complessivo costo 
della loro opzione era di circa 120 milioni; 
quindi la collettività di azionisti che non si è 
c.urata di esercitare le rispettive opzioni o di 
venderne i (( diritti )) a chi volesse esercitarla 
itveva rinunciato a concretare il precitato 
complessivo guadagno di 120 milioni di lire 
all’incirca. 

Una deliberazione dell’assemblea sociale 
. aveva stabilito che il sopraprezzo ricavabile 
dal collocamento delle azioni inoptate sul li- 
bero mercato venisse acquisito a vantaggio 
del bilancio aziendale della Montecatini stes- 
sa, e quindi dei suoi azionisti grandi e piccoli; 
i quali avrebbero avuto da tal fonte un com- 
ponente straordinario di reddito utilizzabile 
pei. un. miglior divid.endo dell’esercizio 1948. - 

Minuscolo azionista della (C Montecatini )) 

’ m a  convinto assertore dell’azionariato popo- 
lare, io ebbi occasione d’intervenire, alcuni 
iriesi or sono, all’assemblea ordinaria di quel- 
la società e ad essa proposi che - invece di 
realizzarle a pnofitto del bilancio aziendale - 
tutte le azioni inoptate venissero offerte in 
libera opzione ai dipendenti della societb me- 
desima ed alle stesse condizioni praticate ai 
vecchi azionisti; 

Mi si consenta di sottolineare che sono stato 
forse l’unico oratore che non sia stato rumo- 
reggiato, quel gi0~:170, dalla vivacissima as- 
semblea.. . 

PRESIDENTE. $empire foi:tuiiato ! (Si 
ride). 

ZERBI. ... eppure io proponevo i l  quella 
ii~assa di azionisti di raccomandare al proprio 
consiglio d’amministrazione una liberalità 
che si traduceva per gli azionisti medesimi 
iiel sacrificio di 120 milioni di lire sul futuro 
dividendo. 

Quell”assemb1ea di uomini intelligenti ap- 
prezzò l’opportunità del sacrificio che a loro 
proponevo, apprezzò i benefici riflessi che il 
gesto avrebbe. avuto fra le maestraiize, il filo 
di solidarietà che il gesto inte5seva tra la va- 
sta collettività dei lavoratori e l’ancor più nu- 
merosa collettività degli azionisti ed i rappre- 
sentanti presenti degli uni e degli altri mi ap- 
plaudirono. 

Purtroppo, quel consiglio d’amministra- 
zione, vincolat,o da una precedente formale 
delibera di assemblea, non ritenne di attuare 
totalmente la raccomandazione da me propo- 
sta. Tuttavia 200 mila azioni delle 400 mila 
disponibili vennero effettivamente offerte alliì 
opzione del personale. ’ 

Già per effetto- delle azioni ‘ precedente- 
mente assegnate e delle’ opzioni intervenute 
in questi ultimi due anni, dal primo esperi- 
mento, circa 1.50 mila azioni avrebbero dovu- 
to essere in possesso degli impiegati e degli 
operai della II Montecatini )) per il loro titolo 
di lavoratori dell’azienda. Se a quelle 0 miun- 
giamo le 200 mila recentemente offerte in op- 
zione, i l  complessivo portafoglio delle mae- 
stranze sale ’a 350 mila titoli, che si accresce- 
ranno ora per effetto della nuova opzione at- 
tualmente in. corso. 

Gli scettici sentenzieranno che l’operaio si. 
sarà subito disfatto delle azioni pervenute a 
sue mani. Ho .fondato motivo di credere che 
ben pochi abbiano così operato. Al contrario: 
numerosi sondaggi presso impiegati ed. ope- 
rai della (( Montecatini )) auto~izzerebbero. a 
ritenere che non pochi. dipendenti abbiano in- 
crementato, con acquisti sul mercato, il loro 
minuscolo pacchetto di lavoratori azionisti. 

Altrettanto risulterebbe per la massa im- 
piegatiza della C( Pirelli H. 

Signor Ministro, opportuhità economica ed 
esigenza di progresso e d i  giustizia ci fanno 
auspicare un provvedimento legislativo il qua- 
le riserbi di diritto in libera opzione ai dipen- 
denti delle grandi aziende le azioni che risul- 
tassero inopt,ate in sede. di aumenti di capita- 
le. (Applaztsi) .  Non avvenga più che le azioni 
inoptate delle grandi anonime costituiscano, 
come in passato hanno spesso costituito, fonte 
più o meno occulta di laute remunerazioni 
straordinarie dei ristretti gruppi di gerarchi 
aziendali partecipi dei cosiddetti sindacati di 
garanzia o di collocamento. Anche quando i l  
sopraprezzo delle azioni inoptate venga acqui- 
sito al bilancio sociale il piccolo sconosciuta 
azionista, di cui è costituita l’innumere folla 
d i  coloro che apportano i propri sudati rispar- 
mi al capitale delle grandi società, non trac 
nessun apprezzabile vantaggio dalla infinite- 
simale quota di cui verrebbe incrementato il 
dividendo, mentre sensibile apporto alla sicu- 
rezza dell’azionariato popolare verrebbe se 
una larga porzione delle maestranze fosse sti- 
molata a divenire azionista dell’azienda. I l  
pi~ovvediniento da noi auspicato non può, dur-  
yue, non incontrare il favore del piccolo ri- 
sparmiatore azionista. D’alt,ronde che un certo 
numero di azionisti. delle grandi aziende a dif- 
fuso azionariato non eserciti la propria op- 
zione è fenomeno che non risale a merito par- 
ticolare degli amministratori o degli altri 
azionisti dell’azienda. Semmai tale fenomeno 
origina sopratttitto dalla larga diffusione ca- 
pillare delle azioni. Ma un’azienda riesce a 
penehare capillarmente con le proprie azioni 
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nel mercato del risparmio solo in quanto goda 
di ininterrotta buona reputazione; e la buona 
reputazione delle singole aziende B alimentata 
soprattutto dall'ordinato regime produttivo, di 
cui è condizione indispensabile anche lo spi- 
rito di collaborazione delle maestranze. Oggi, 
forse più che mai, il contegno delle masse la- 
voratrici delle singole aziende contribuisce 
largamente al credito azienBale. Oggi più che 
.in passato .il risparmiatore differenzia il SUO 
giudizio sui diversi investimenti azionari non 
soltanto alla stregua del dividendo ma anche 
iilla stregua dell'ordine produthvo di cui si 
climostrano capaci le singolc aziende. 

Per tutte le suaccennate ragioni, signoy 
Ministro, io ho aggiunto, ad integrazione del 
inio ordine del giorno, la seguente calorosa 
raccomandazione : 

(1 La Camera ... invoca, infine, un prowe- 
dimento legislativo che riservi in libera op- 
zione ai dipendenti delle aziende azionarie, 
c-~ppure a iloro cooperative d'investimento o 
commissionarie - ed a parith di condizioni 
con i vecchi azionisti - tutte le azioni che ri- 
sultassero inoptate dagli azionisti medesimi 
in occasione di aumenti di capitale )>. 

Questo da noi auspicato è un prowedi- 
mento che forse spaventera i pavidi ed i tra- 
dizionalisti, che forse susciterd reazioni in ta- 
luni cultori del diritto privato, ma che pub 
dirsi maturo nella coscienza delle masse azio- 
narie dei grandi complessi; un provvedimento 
il quale, a parer mio, avvierebbe ad un co- 
stume che non mancherh di avere lusinghieri 
sviluppi nel quadro delle nostre riforme so- 
ciali. (Vivi applausi al centro e a destra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
e nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiu- 
sa la discussione generale, rinviando alla se- 
duta pomeridiana lo svolgimento degli ordini 
del giorno. 

La seduta termina alle 14. 

IL  DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTl 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


